Verbale del 28 Febbraio 2005

Seduta n. 19
  L’anno duemilacinque e questo dì ventotto del mese di febbraio alle ore 10.02 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 24/2/2005 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 14468 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale S. Rag. Alfredo Giuntoli.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                            13 – LAMPREDI Maurizio                        

  2 – FILIPPI Marco                                                     14 – TAMBURINI Bruno 

  3 – BECAGLI Stefano                                               15 – GHIOZZI Carlo

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                       16 – VOLPI Rosalba

  5 – AMPOLA Matteo                                                 17 – CHELLI Otello  

  6 – RITORNI Claudio                                                18 – BIANCHI Enrico  

  7 – ALTINI Fabio                                                       19 – NEBBIAI Valter

  8 – CANTU’ Gabriele                                                 20 – DECHECCHI Alessandro

  9 – CECCHI Claudio                                                   21 – D’APICE Maria Clotilde

10 – SOLIMANO Marco                                               22 – GAZZARRI Marta

11 – UCCELLI Elena                                                     23 – CANNITO Marco

12 – LUSCHI Francesca                                                 24 – CAPUOZZO Salvatore

 in tutto ventiquattro,  numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – BALDI Alfio  

  3 – CHIRCHIETTI Emiliano

  4 – D’ALESIO Attilio

  5 – RONCAGLIA Carla

  6 – SANTINI Piero 

  7 – GUANTINI Massimo

  8 – DEL NISTA Fabio

  9 – LESSI Maria Pia 

ATTO N. 26 DEL 28 FEBBRAIO 2005

Oggetto: COMUNICAZIONI DEL SINDACO: “SITUAZIONE A.T.L.”

   Sono  presenti  il  Sindaco Dr. Cosimi,  il  Presidente  del  Consiglio  Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri, Tamburini, Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Ciacchini e  Ghiozzi.    

PRESIDENTE 

    I Consiglieri vogliono per cortesia prendere posto in aula?

    Intanto possiamo iniziare l’appello iniziale.

PRESIDENTE
   Mi prendo la responsabilità di quanto detto, che tra l'altro credo sia ineccepibile. Quello che conferma è che il Consiglio è sovrano, quindi il Consiglio si riunisce, quello di cui parla viene stabilito in conferenza dei capigruppo, quindi nessuno prevarica nessun altro, se per ora abbiamo parlato più di politica che di altre cose e di altri atti queste è nelle cose e significa che la volontà era questa. Le Commissioni si riuniscono e si riuniscono a pieno regime. Il Consiglio mi sembra anche un Consiglio vivace. È chiaro che a volte abbiamo parlato anche più a lungo di quanto forse fosse dovuto di altre cose, per cui io vi riaffermo tutta la mia stima e quindi detto questo dò la parola al Sindaco per le comunicazioni. La prima iscritta è quella sull’A.T.L..

SINDACO

   Mi corre l'obbligo di fare questa comunicazione -e ne sono ben contento fra le altre cose- in maniera che si possa su questo argomento avere anche una certa chiarezza. Mi sembra che ci siano alcune questioni che sono scarsamente a conoscenza sia del Consiglio, e per molti versi anche del pubblico in generale. La condizione dell’A.T.L. è una condizione che per molti versi prende le mosse dalla revisione della ragione sociale del trasporto pubblico locale. La storia dell’A.T.L. livornese è una storia fatta per lungo tempo di un’azienda che giustamente, come tutte le aziende del comparto del trasporto sono state costrette ad essere reintegrate da una politica che fosse una politica centrale rispetto al trasporto pubblico locale.

   L’azienda è un’azienda che strutturalmente per poter passare attraverso la fase nella quale -ed è una decisione nazionale di non sovvenzionare più il trasporto pubblico locale- va incontro ad una sua ristrutturazione. Dentro questa ristrutturazione, in maniera molto semplice, stanno anche le gare di acquisizione del trasporto pubblico locale ai sensi della Legge Regionale che di concerto crea in tutta la Toscana la pre - condizione per poter avere un’azienda che sia titolare del contratto di servizio per T.P.L. Questa gara è una gara peraltro estremamente… come la possiamo definire? Che ha un filo logico che costruisce un rapporto tra territorio, azienda e funzione del T.P.L. che un qualche modo garantisce l’azienda per una sua assegnazione. È una gara vera, non c'è imbroglio per essere chiari, ma guarda con attenzione a ciò che è presente sul territorio.

   Questo perché noi sappiamo che dentro questo passaggio vi è la difficoltà oggettiva di un rapporto di normative europee che potrebbe, in una situazione di frammentazione, guardare ad un’ascesa sul territorio di aziende estremamente importanti e più organizzate che non sono, tra le altre cose, nemmeno italiane. E questa è un po’ la preoccupazione che è presente dappertutto.

In questo caso ovviamente il percorso verso la gara -e mi dispiace che in questo caso sia assente per malattia l'Assessore Picchi che ha seguito nella scorsa legislatura tutto questo percorso- vi è stato un lavoro che ha guardato all'accordo del luglio dell’anno scorso che ha costruito la possibilità di andare verso la gara in maniera tale che l’azienda fosse tendenzialmente verso una situazione di parità. “tendenzialmente verso una situazione di parità” significa che i Comuni per poter fare questa gara hanno deciso di investire i propri soldi dalla fiscalità generale. Segnatamente il percorso è un allargamento di consorzio.

   Dentro l’A.T.L. di Livorno entrato un gruppo consortile che si chiama Irene e che è costituito dalle aziende di pubblico locale e da Lazzi per un percorso verso il loro ingresso, e che sia capace di dare una costruzione di rapporto tra pubblico e privato, e dall’altra parte un investimento dei Comuni perché questo equilibrio venga raggiunto.

Quando si dice “investimento dei Comuni” è molto semplice, si parla per esempio del piano di impresa per la gara del T.P.L. -e vedo i lavoratori dell’A.T.L. e sono contento che siate qui anche perché ci possa, al di là degli elementi e delle trattative, chiarire bene- al di là degli elementi del piano di impresa che aleggia sulla trattativa questo piano di impresa è quello che ci consentì di andare a fare a gara per il T.P.L..

In quel piano di impresa il Comune di Livorno ha costruito l’asse portante perché di possa essere il passaggio verso l’acquisizione del trasporto pubblico locale. Come?

Finanziando in maniera diretta ed indiretta il piano di impresa stesso. Finanziando cioè la gara del T.P.L. attraverso il conferimento di una serie di risorse certe che sostituivano per l’azienda la possibilità di un introito tale che la mantenesse in equilibrio rispetto alle proprie necessità. E lo fa attraverso due o tre grandi punti. Il primo punto, come ben sapete, è il punto che riguarda il conferimento dei parcheggi a raso della città. I parcheggi a raso della città sono un cespite interessante, e sono un cespite –tra le altre cose- assolutamente non banale nel bilancio di A.T.L.. Ed oltre a questo una convenzione per la gestione della sorveglianza sui parcheggi a raso che viene valutata con l’effetto di 13 euro per infrazione su 19 che vengono conferiti ad A.T.L. 

   Qui si parla evidentemente di cifre di milioni di euro, non si parla di cifre ovviamente che sono assolutamente banali, ed è stato il contributo che al di là di ogni ripiano del bilancio dell’azienda il Comune di Livorno ha messo perché l’azienda potesse acquisire la gara del trasporto pubblico locale.

Quindi, voglio dire, questa è la prima risposta che si dà a un dato che spesso viene sulla stampa in maniera -a mio giudizio- anche sbagliato e che nella trattativa viene rappresentato come una domanda “se e come il Consiglio Comunale di Livorno, la Giunta, il Sindaco intendano dare risposta ai bisogni dell’azienda.” 

   Noi riteniamo che l’azienda per certi versi sia uno dei punti strategici per la costruzione di una vivibilità e di una mobilità. Io non parlo del trasporto pubblico locale, io parlo della mobilità in città. E sia uno del cardini sui quali noi chiediamo di poter costruire il rapporto per la vivibilità della città. Quindi siamo interessati, gli atti della conferenza dei sindaci prendono atto in un documento della linea di indirizzo che l’azienda ha bisogno di un periodo di accompagnamento all’interno del quale, oltre a questo, il Comune di Livorno dovrà fare aggio sui propri bilanci per accompagnare l’azienda verso una fase che sia di raggiungimento del pareggio.

Bene, anche su questo noi siamo d'accordo ed il Comune impegnato a mettere dentro questo percorso risorse proprie. Quale è il problema che si sta sviluppando in questo momento?

   Dentro questo momento c'è un rapporto conflittuale all'interno della azienda con il Consiglio di Amministrazione il quale, a fronte del percorso verso il raggiungimento di questo dato ha chiesto la possibilità di ridiscutere, secondo linee di un piano di impresa che in questo momento non è ancora presente sul tavolo della trattativa e che quindi va costruito nel rapporto anche con le organizzazioni sindacali tutte, ha chiesto di verificare quali sono le condizioni per raggiungere questa situazione.

Premetto in maniera chiara che dentro questo ragionamento ci sono alcune questioni che hanno riguardato la procedura della Legge 146. Ovviamente il mio mestiere non è quello di fare il sindacalista e su questo terreno io prendo solo la posizione che riguarda il Sindaco del Comune di Livorno.

   Io sono assolutamente d'accordo sul fatto che vi siano tutte le procedure per il raffreddamento dei conflitti. Questo elemento è un elemento di rispetto non solo della Legge ma anche della possibilità di raggiungere un punto sul quale vi sia una chiusura della trattativa. Ciò che non è possibile è che -e qui lo dico con chiarezza approfittando anche della platea- si vadano a discutere sul tavolo del Prefetto le dimissioni del Consiglio di Amministrazione.

Ai sensi della 146 questo elemento è assolutamente improprio, e la 146 rappresenta un punto di raffreddamento per le trattative sindacali, non per le scelte. Ho letto con attenzione anche le dichiarazioni ed anche qui, con grande rispetto, alcune dichiarazioni che sono state rappresentate in comunicati stampa ritengo di poterle considerare reali quelle che ho letto nei volantini e reali anche quelle che ho letto nella stampa perché erano virgolettate. Ritengo che sia chiaro un punto: l’Amministrazione Comunale non ha nessuna intenzione di fare la trattativa dell’integrativo dell’azienda. L’Amministrazione Comunale dà una garanzia secca che è quella che alla fine di questa trattativa non si licenzierà nessuna. Questo per culture, questo per struttura, questo per orientamento politico di questa Amministrazione. Deve essere chiaro che dentro questo passaggio, che non mi sembra un passaggio da poco e che quindi riguarda anche le modalità di riapertura della trattativa, vi sono alcuni passaggi che devono essere chiari al Consiglio come devono essere chiari ai lavoratori.

Ci fu un sindacalista dell’A.T.L. che mi disse “però sei preparato”. Io ho studiato un po’ questo problema e sulla questione dell’inidoneità credo che vi siano tutti gli elementi perché l’azienda su questo argomento degli inidonei complessivamente inteso possa trovare una sua composizione nell’ambito del confronto di merito sul piano d’impresa.

   Ritengo che sull’integrazione della malattia vi sia chiarezza sul fatto che è un dato contrattuale nazionale, e che l'azienda ad oggi è andata alla risposta dell’integrazione di tipo industriale ripianando, come nell’industria, i primi tre giorni della malattia. E dando –tra le altre cose- un segnale in controtendenza con quello che sta accadendo credo a Roma oggi -credo A Roma oggi o domani, non mi ricordo esattamente la data- dove le aziende di trasporto a livello nazionale hanno convocato un summit perché voi sapete che quel contratto è stato firmato per 36 milioni di euro che dovevano mettere il Governo, e che ad oggi c’è da parte dell’azienda il pagamento dei benefici contrattuali senza che nella finanziaria quei 36 milioni di euro siano stati rappresentati in nessun modo. Quindi l’azienda A.T.L. di Livorno, ed in questo l’Amministrazione copre le spalle in maniera convinta, paga i benefici contrattuali nonostante che oggi, o domai salvo il vero, ci sia una riunione di Astra a livello nazionale che intende denunciare il contratto a livello nazionale. Perché voi sapete che non c’è stato nessun finanziamento di questo contratto sul quale è intervenuto il consigliere politico del Presidente del Consiglio, l’on. Letta, il quale ha detto “firmatelo perché questi 36 milioni di euro ci saranno”. Questi 36 milioni di euro non ci sono e noi continueremo a pagare il contratto ed il mandato della proprietà al Presidente Asti è di votare contro ogni iniziativa a livello nazionale che fosse quella di tornare indietro si questo terreno.

   Ritiro del piano di impresa. Discutiamolo il piano di impresa. Io non lo conosco. So che c'è un problema di fondo su questo dato: che noi abbiamo di fronte a noi un’azienda che ha bisogno di riparametrare dentro di sé e di costruire il rapporto alla proprietà per il ruolo che deve esercitare, un elemento che sia importante all’interno della città.

Non può essere più l’azienda che si occupa soltanto delle linee, deve essere capace di stare dentro un progetto di un piano di mobilità che sia a più alto livello. Noi riteniamo che questo elemento sia l’elemento per il quale finanziamo un maniera così importante e nessuno si tira indietro, nemmeno gli altri sindaci che sono forse anche a quote minori. E lo capisco perché tutti vanno dal Sindaco di Livorno: noi abbiamo il 52% e quindi è normale che questo elemento sia un elemento per cui si venga qui.    Ma anche con tutti gli altri sindaci l’altro giorno siamo usciti da un’idea che A.T.L. possa essere più e meglio un punto importante per la mobilità di questo territorio. 

Carpendo anche però ciò che dice il Consiglio di Amministrazione quando parla non di una trattativa tesa a disintegrare il valore soggettivo del lavoro, ma a fare una medianizzazione dei contratti integrativi rispetto a quello che è la medianizzazione dei contratti che sono presenti in Toscana.

   Voglio dire con chiarezza che il Comune non farà la trattativa sull’integrativo, prenderà e si assumerà la responsabilità di un tavolo nel quale si discute del ruolo della mobilità e sulla mobilità dell’azienda, chiederà all’azienda quelle cose che sono chieste anche dai sindacati, e cioè di essere più e meglio dentro questo percorso. Giudicherà in maniera seria che il suo corpo dirigenziale non è possibile -e qui lo dico con chiarezza- nemmeno per l’Amministrazione trovarsi in una condizione per la quale rispetto a questa situazione l'unica possibilità per diminuire i tempi di percorrenza sia la riapertura delle zone che abbiamo pedonalizzato. Ci deve essere da parte nostra e c’è uno studio, ci deve essere da parte nostra e c’è una volontà di valorizzare l’azienda, ci deve essere e c’è un dato assolutamente certo: punto primo, noi non licenziamo nessuno; punto secondo, bisogna aprire una trattativa su questo dato perché l’azienda non può nei prossimi 4 anni costare 6 milioni di euro al Comune di Livorno.

   Noi non siamo in condizioni di ripianare questo deficit. Abbiamo necessità di andare verso un percorso che faccia capire che difendiamo tutti i posti di lavoro, e faccia capire anche che da parte nostra non c'è una ventata di neo liberismo. Siamo e rimaniamo gente che guarda al lavoro come a un valore, ma è anche chiaro che il servizio deve trovare un proprio equilibrio. Non guadagnare, ma un equilibrio sì, e lo dico perché il nostro impegno è a fare questo percorso mettendoci soldi anche dalla fiscalità generale e dicendo che questo punto è il punto sul quale auspichiamo, non licenziamo nessuno e troviamo un ragionamento serio per andare su questa linea tendenziale, è un punto sul quale auspichiamo che venga riaperta la trattativa dall’azienda.

PRESINDENTE
   Ringraziamo il Sindaco per la comunicazione. Sono aperti gli interventi.

Il Consigliere Lampredi, ha la parola.

Cons. LAMPREDI  

   Ho ascoltato con attenzione quello che il Sindaco ha detto e prendo doverosamente nota del fatto che se dice che nessuno verrà licenziato vuol dire che è assolutamente vero, e questo mi conforta l'animo. Ma il mio intervento baserà su due argomentazioni semplici: dove sono i problemi e di chi sono le responsabilità di eventuali problemi medesimi. 

L’attuale Presidente è stato nominato dall’Amministrazione nel corso della precedente legislatura nel tentativo di avere alla guida dell’A.T.L. un manager, ma questi ha obiettivamente raccolto un’azienda in crisi e mi domando allora: “Ma la produttività dell’A.T.L. in questi anni di nuova dirigenza è cresciuta in modo continuo oppure il trend di crescita è inferiore agli standard di aziende similari?”

Perché dovrebbe comunque avere un trasporto pubblico, è un servizio pubblico.

Non si può in fatti oggi scaricare tutte le responsabilità sui dipendenti. Prendiamo invece..

SINDACO

(Intervento del Sindaco fuori microfono - incomprensibile)

Cons. LAMPREDI  

   Sindaco, io esprimo il mio parere e posso capire che non si sia d’accordo, è evidente. Andiamo a vedere…

SINDACO

(Intervento del Sindaco fuori microfono - incomprensibile)

Cons. LAMPREDI 

   Bene bene, allora mi sono sbagliato, comunque vado avanti.

SINDACO

(Intervento del Sindaco fuori microfono - incomprensibile)

Cons. LAMPREDI  

   Sindaco, non ha detto nulla, va bene.

Non si può scaricare soltanto sui dipendenti ma vediamo cosa fanno i dirigenti allora. Vediamo se questo è ancora piùì chiaro.

Mi risulta per esempio, così come nota, che c'è un ufficio legale che mi sembra che abbia agito in modo non particolarmente determinato e di cause avute ne abbia vinte abbastanza poche, e direi che mi risulta tra l'altro, a proposito di dipendenti, che l’A.T.L. gestisce una cinquantina di dipendenti a livello interinale che hanno tra l’altro una retribuzione oso dire bassissima, non so se sono 5-6-7 euro, ma siamo a questi livelli. Beh, questo come fa a non essere responsabilità dei dirigenti? Questa gente lavora, viene rinnovato l’accordo oppure si può dire che da un momento all’altro non è più necessaria, e questi vanno a casa. Non mi piace molti e quindi da imprenditore dico: “Ma chi comanda permette questa situazione?”

   Oggi purtroppo tutte queste cose hanno anche inciso sulla crescita dei costi di gestione. Beh, è evidente. Si deve amministrare un’azienda in declino come del resto in declino per la verità è il trasporto pubblico un po’ dovunque, salvo laddove si sono trovate delle soluzioni alternative ed in tempo.

Livorno ha perso probabilmente qualche occasione per non tenere forse conto, per quello che io so signor Sindaco, che non si può pensare qui -una nota anche proprio per l’azienda- che l’azienda programmi. Dovrebbe essere che l'ente locale ha l'idea di fare qualcosa e come farlo mentre l’azienda lo esegue, per cui le responsabilità vanno anche all’ente locale. Questo a nostro giudizio.

   Per quanto riguarda invece le decisioni da prendere circa gli ex previsti licenziamenti dobbiamo tener presente che la scelta di far sì che le minoranze non siano mai, mai e dico mai presenti laddove ci sono da prendere decisioni gestionali riguardanti grossi centri di spesa del Comune come per il sociale, l’A.S.A., l’A.A.M.P.S. e quindi compresa l’A.T.L..

Questo fatto ha prodotto sì che il Consiglio Comunale, a nostro giudizio, viene messo semplicemente a conoscenza a posteriori delle decisioni ormai prese ad alto livello. Il Consiglio Comunale non è mai messo a conoscenza a preventivo di ciò che accade nelle aziende che dovrebbero invece consentire a tutti di partecipare all’amministrazione del patrimonio di tutti.

   Mi spiego: una volta dai Consigli Comunali venivano prelevati i membri dei consigli di Amministrazione o comunque gente che dava suggerimenti probanti da tutti i partiti. Quindi c’era la possibilità di intervenire. Oggi non è più così ed allora la responsabilità è di chi la fa e la gestisce questa cosa. 

Da anni siamo a conoscenza solo di ciò che ci viene raccontato, e cioè che avevamo delle perle, delle aziende che funzionavano. Oggi all'improvviso almeno noi scopriamo di avere solo problemi da gestire.

   Bene, dato per scontato che l’A.T.L. dovrebbe fornire un servizio pubblico, scaricare la responsabilità di cattivi risultati gestionali -ripeto- su alcuni dipendenti mi pare non corretto, perché dovremmo prima capire se tutti i dirigenti che sono in queste aziende, e ce ne sono o ce n'erano, sono meritevoli di rimanere al loro posto.

Dirigere vuol dire avere delle idee, cercare di farle realizzare o realizzarle e prendersi le proprie responsabilità.

Diciamo che le minoranze prima di poter esprimere un giudizio corretto, un giudizio che dia un contributo alla discussione, dovrebbero essere messe a conoscenza veramente di tutto, dello stato reale della situazione. Il suo intervento è stato sufficientemente chiaro, ma ovviamente io l’ho sentito ora -forse solo io ma l’ho sentito ora- e allora credo che non si possa chiaramente, nel giro di due ore di discussione di Consiglio Comunale, riuscire a capire tutto, accettare tutto, votare tutto, decidere tutto.

   Voglio dire in sostanza, andiamo un attimo a braccio: che cosa è il S.A.E.?

Mi viene detto che è un sistema di controllo del traffico, è una macchina che viene messa sugli autobus.

Allora, se questo esiste da tanto tempo ad operai e dipendenti dedicati e questo o non funziona o non viene usato c'è qualcosa che non va. E di chi è la responsabilità? Io insisto a dire della dirigenza, non ci sono dubbi.

È chiaro che non intendiamo ragionare in un contesto di difficoltà obibettive che questa azienda che è complessa ha, per cui non parleremo del tanto peggio o tanto meglio, ma non può esserci chiesto all'improvviso di esprimere un giudizio in due ore su un’azienda che comprende tante problematiche. Una di queste la cito a braccio: le assenze per malattia, per infortunio. Va bene, ma i tempi -mi dicono ed è vero- sono cambiati.

   Oggi esiste una maternità in un modo come non esisteva ieri, oggi esistono delle situazioni per cui il dipendente, le generazioni più giovani hanno l’abitudine e la possibilità di starsene a casa. Ma anche quando ci sono le malattie dove è che spende la società, ammesso che l’A.T.L. sia diversa da tutte le altre? È l'I.N.P.S. e l’I.N.A.I.L. che paga, e quindi non c'è una perdita di denaro per le malattie. Cosa c’entra questo notare la assenza? Si vada a vedere bene e si vedrà che crescono o diminuiscono di poco, è un problema attuale, i tempi sono completamente cambiati.

Diciamo che noi non vogliamo e non possiamo dare pareri se non abbiamo a disposizione ciò che serve per dare –dicevo prima- un giudizio equilibrato, anche perché noi vogliamo difendere il diritto dei lavoratori tutti -e quindi dai dirigenti a tirare giù- a vivere in un’azienda nella quale si possa vivere.

   Oggi tutti sanno che nell’A.T.L. si vive in modo molto precario, c'è molta preoccupazione. Io non credo di dire niente di nuovo tra l'altro. Tutto questo però è urgente a nostro giudizio anche perché lo stesso dibattito fatto nella precedente legislatura ebbe come risposta articoli in cui il Presidente Asti disse che era avvenuto un processo di risanamento e molti dei problemi erano risolti, signor Sindaco. Erano risolti, o non erano risolti?

Se erano risolti che cosa è successo in questi mesi che abbia fatto precipitare la situazione?

Si possono prendere i ritagli del Il Tirreno di allora e si vede che ci sono state conferenze stampa che dimostravano che l’azienda era avviata su un percorso virtuoso. Come mai ora questo percorso virtuoso adesso si arresta e si dice che c'è bisogno di interventi anche pesanti?

   In conclusione l'argomento è troppo importante per i lavoratori, per l’azienda stessa e non intendiamo ovviamente lasciare nessuna cambiale in bianco in quanto finora tutto è stato gestito dall’Amministratore e dai partiti che la sostengono.

Se ci viene data la possibilità di dare un giudizio compiuto, come si deve fare a quando si guarda un’azienda, bene, altrimenti vorrà dire che resterete responsabili -coloro che lo sono- di eventuali problemi che ci sono perché ormai da più di 10 anni possiamo pensare che la città viene amministrata in completa libertà scegliendo tutto ed il contrario di tutto. 

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Lampredi. 

Prima di proseguire con la decisione, mi ero dimenticato di farlo presente al Consiglio: in Conferenza dei capigruppo abbiamo deciso all’unanimità che su questo argomento interviene un Consigliere per gruppo, a scelta ovviamente del gruppo.

   La parola al Consigliere Volpi.

Cons. VOLPI Gabriele 

   Ringrazio il Sindaco per questa Comunicazione che mi dà modo anche di dare notizie ai Consiglieri che la Commissione Bilancio e Aziende ha affrontato il tema dell’A.T.L. del Bilancio 2003 il 25 gennaio. Successivamente, in rispetto ad una serie di richieste che sono arrivate dai sindacati e anche tra l'altro dagli organi di informazione ed anche tramite una riunione che fu fatta prima di un Consiglio qui in questa sala, abbiamo convocato con il Consigliere Nebbiai due Commissioni congiunte per affrontare questioni sindacali e questioni inerenti l’azienda, ed abbiamo convocato i sindacati per l’11 febbraio. L’undici febbraio c'è stata l’audizione dei sindacati che è stata molto interessante, però diciamo che immediatamente subito dopo è iniziato l'esame del Bilancio, e quindi non abbiamo avuto modo di continuare il lavoro su questo argomento, ma è indubbio che occorrerà tornarci sopra per fare all’azienda una serie di domande proprio sulle questioni che sono state posto poste ai sindacati. Di cui alcune ora ve le riporto, ma la cosa è abbastanza complessa come è già stato accennato ed ha bisogno indubbiamente di un approfondimento.

   Sono comunque soddisfatto -e voglio sottolinearlo- per le parole del Sindaco che dice che verranno mantenuti i posti di lavoro e quindi immagino che dovrebbero rientrare i licenziamenti, o comunque gli allontanamenti dei dipendenti che in questo momento stanno vivendo questa situazione abbastanza drammatica. Credo che occorra fare subito un sforzo per recuperare la situazione che a mio parere è drammatica. Non tanto l’azienda, quanto il contesto ed il trasporto pubblico di Livorno, è stata colpita duramente dall'aumento del costo del biglietto proprio a dicembre. E se si vanno a vedere i dati che sono stati portati in Commissione c'è stata una riduzione nel 2004 di passeggeri. Questo significa che il biglietto non doveva essere aumentato ma semmai ridotto, e dovevano essere aumentate il numero delle corse. Per fare questo occorrono sicuramente dei finanziamenti. È giusto quello che dice il Sindaco, deve tornare tutto il conto, non si può certo pensare di continuare ad attingere dalle casse del Comune. Però è anche vero che quest’azienda può rilanciarsi aumentando il numero dei passeggeri ed aumentando il numero delle corse ed avendo anche corsie preferenziali dove viaggia, perché la velocità commerciale -come è stato riferito dal Presidente…

(cambio bobina)

….è ancora molto bassa. Io credo che poi occorra capire il piano di impresa quale è e dove si vuole andare. Per questo come Presidente della Commissione ho chiesto a tutte le aziende più grosse -A.T.L., A.A.M.P.S. ed A.S.A.- quale è il piano di impresa, perché è vero che non si può andare così a vista, bisogna avere un percorso chiaro e definito, e su questo il Consiglio Comunale può contribuire con degli indirizzi e dei suggerimenti. Perché su questo può essere chiamato a discutere, oltre che del Bilancio e quindi di quelli che sono i conti dell’azienda.

   Credo che nel piano di impresa di A.T.L. abbia un ruolo significativo il deposito, però di questo deposito da troppo tempo se ne parla e sta andando molto a rilento la progettazione, la sua futura realizzazione e mi chiedo come verrà finanziato. I finanziamenti del metano se saremo in tempo di prenderli perché hanno delle scadenze, come tutte le cose. Questo Comune ha già perso alcuni finanziamenti anche molto interessanti sul trasporto pubblico, parlo ad esempio delle decine e decine di miliardi della tramvia che sono stati persi perché purtroppo non è stato presentato il progetto, non è stato trovati il co – finanziamento, però è un dato di cui occorre tener e conto in futuro. Questi finanziamenti occorre tenerli su Livorno come credo che occorra tenere l’Amministrazione, le officine e non delegare altre città come sembra sia stato ventilato dagli organi di informazione -ma insomma da qualche parte sarà arrivata questa notizia- che sembra che A.T.L. voglia trasferire dei rami di impresa proprio in altre città toscane.

   Sarebbe invece il caso che Livorno fosse il centro direzionale, il centro di riparazione delle aziende della Toscana -mi chiedo io- per rilanciare quest’azienda? Anche perché Livorno può –e secondo me- ha un ruolo molto forte a livello toscano.

Mi sembra che sulla gestione dell’azienda come S.p.a. si stanno pagando quelli che sono i problemi della privatizzazione: le assunzioni dirette, non c'è più concorso.. io avevo chiesto anche nella scorsa legislatura che anche se si trasformava in S.p.a. le assunzioni si facevano sempre con concorso per dare la possibilità a tutti di partecipare. Possiamo tornare indietro su questa cosa? Perché se non siamo lì a chiedere daccapo che si trasformino queste aziende in consorzi pubblici, perché la gestione è così privatistica con le assunzioni dirette che non garantiscono tutti i cittadini. È a nostro parere un grosso problema.

   Gli eventuali esuberi di cui si è parlato, e che chiaramente preoccupano tutti noi, perché poi sono problemi dei cittadini che perdono il lavoro, non si capisce –ed è già stato detto prima dall'altro Consigliere- come mai ci siano interinali e ci siano esuberi, quindi eventualmente c'è da assumere se ci sono interinali. Probabilmente gli esuberi sono collegati dall'allontanamento di alcuni rami di impresa? E allora qui si ritorna a bomba. Cerchiamo di accentrare su un Livorno e non perdere ulteriore lavoro, che già mi sembra che sul piano delle industrie si stanno perdendo posti di lavoro giorno dopo giorno.

   Insomma, la mia è una preoccupazione forte verso un’azienda che riveste un ruolo importante per la vivibilità di Livorno. Faccio un esempio: la linea 2, il numero delle corse è sceso. Tempo fa in Commissione abbiamo chiesto, anche sulla linea 4 quella che serve l'ospedale, di aumentare il numero delle corse. Sono questioni di vivibilità. La linea 1, che è quella che funziona di più ed ha le corse ogni 5 - 7 minuti, serve benissimo il territorio. La linea 2 che era la seconda linea più importante per A.T.L. se viene depotenziata andrà a trasportare sicuramente dei passeggeri verso l'uso del mezzo privato, e questo a deperimento di tutta la qualità della vita su Livorno. Perché pian piano se si tolgono i servizi è chiaro che poi serve meno personale e alla fine si va verso una cancellazione del trasporto pubblico, mi domando?

Io sono fiducioso che si possano trovare delle soluzioni -come ha detto il Sindaco- per mantenere l’occupazione e rilanciare il trasporto pubblico. Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Volpi. 

La parola al Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI 

   Io credo che l'intervento che stamattina ha fatto il Sindaco in questa comunicazione sia stato molto importante e propedeutico al proseguo del dibattito e di quanto dovrà' avvenire. Volevo dire che è stato molto importante e propedeutico al futuro di questa questione perché credo che sull’A.T.L., come sulle altre partecipate, si giochi il futuro della nostra città', e lo dico con convinzione. Credo che il problema dei trasporti e della mobilità urbana sia elemento di grande importanza e questo il Sindaco lo ha stamattina riconosciuto insieme ad altre cose, che mi permetto qui brevemente: il ruolo del Comune che non viene a mancare; l'importanza della mobilità; il no ai licenziamenti; il fatto che la società per azioni debba comunque arrivare ad un pareggio perché questo è purtroppo il meccanismo delle società per azioni, nel Codice Civile c'è scritto che queste devono produrre ricchezza o comunque non perdere. Questi sono punti essenziali e punti focali che non sono discutibili. Questo è l'argomento del dibattito.

   Per poter arrivare a questo però ci sono delle strade e su queste strade -secondo me- bisogna che ci sia grande chiarezza da parte della Pubblica Amministrazione, e c'è stata, e ci sia anche grande volontà delle parti di risolvere questi problemi. Perché credo che il piano industriale non lo conosciamo, io ho avuto modo di conoscerlo per altre motivazioni, ma ormai sono passati tanti mesi e non so se sia cambiato o meno. Però dal piano industriale noi si parte per veramente per un ridisegno di questa azienda. E allora nel piano industriale ci permettiamo non certo suggerire, perché è anche vero che il consiglio di Amministrazione deve tenere le indicazioni che vengono date dai soci proprietari, fa parte anche questo del Codice Civile: gli indirizzi devono essere precisi; l’efficienza di servizi; il pareggio di Bilancio; miglioramento di quello che può esser fatto; mantenimento dei posti di lavoro. Punti essenziali.

   Per poter arrivare a questo però bisogna arrivare con determinati atti e determinate procedure, per esempio la riorganizzazione aziendale. Io devo dire –l’ho sempre detto e lo ripeterò-che sono un liberal però sono anche conservatore.. quando in un piano industriale, in una riorganizzazione si vanno a costituire società arcipelago bisogna che queste società arcipelago abbiano le idee molto chiare di come operare, abbiano del consenso. Perché noi abbiamo avuto esempi di società arcipelago in altre partecipate che tanto successo non hanno avuto. Quindi non vorrei che non si facesse di questa esperienza tesoro perché se si deve fare facciamolo con giudizio e con criterio.

   È chiaro che in un piano industriale devono essere aumentate le entrate. Dobbiamo capire fino a che punto queste entrate si debbano aumentare o fino a che punto non si possono aumentare. È chiaro che in un piano industriale bisogna ridisegnare completamente le linee perché oggi la nostra città ha linee di trasporto che sono presenti da decenni, lustri, e quindi credo anche la società sia cambiata e credo anche che per poter acquisire nuove entrate si debba anche in qualche modi ridisegnare ed andare a cercare clientela dove questa utenza oggi magari viene trascurata o non valorizzata al massimo.

Devo dire che si passa anche dalle infrastrutture e lo dico.. non c’ero purtroppo quando fu presentata la questione del trasferimento del deposito A.T.L. che mi si dice subisca vari tempi piuttosto lunghi, perché anche quello per l’azienda ha un costo enorme, al di là di tutte quelle che sono le altre problematiche che stanno a cuore ai Verdi e stanno a cuore ai cittadini ed a tutti quanti. Ha dei costi enormi e mi sembra che i tempi di trasferimento non siano tempi brevi, e questo secondo me è molto negativo perché può far influire negativamente sui conti dell’azienda per quella quota parte.

   E voglio ricordare che i tempi vanno in qualche modo percorsi perché già nell’ ’85 noi perdemmo 10 miliardi di finanziamenti -2 miliardi l’anno per 5 anni- perché non fummo in tempo o presentammo in ritardo il trasferimento dei depositi. Me le ricordo queste cose.

Su questo bisogna fare secondo me un’opera di snellimento di questa questione, perché è utile. Perché tornando anche brevemente al discorso che facevo prima sull’arcipelago delle aziende io mi ricordo anche che quando fu fatto il consorzio ACIT poi alla fine quando ci dividemmo i noccioli a noi toccarono le peggiori degli autobus ed i pisani si presero i migliori. Noi siamo sempre furbi ma poi alla fine qualcuno ci ruba nel sacco. Per cui quando si fanno queste cosa bisogna semplicemente farle con grande attenzione.

   È chiaro che fatte queste questioni di grande importanza si passa alla revisione dei contratti, perché è su questo anche che si gioca una riorganizzazione aziendale, la si gioca anche sulla revisione dei contratti. Io credo che i sindacati e gli auto ferro tranvieri che normalmente sono battaglieri nel nostro paese perché sanno di avere in mano un potere enorme, quello di lasciare a piedi i cittadini e quindi possono in qualche modo cercare di condizionare, quindi quelli di Livorno non sono certamente da meno, sappiano con certezza quali sono i problemi dell’azienda e sappiano con certezza quali sono i problemi dei lavoratori. Il problema è mettere in condizione i sindacati di poter esprimersi al meglio e di poter operare perché si arrivi a degli accordi.

   L'accordo nel 2003 fu fatto con grande sofferenza. C'è da lavorarci ancora sopra per poter procedere. Ecco, se il nostro Gruppo può dare un consiglio è quello che quando si va a trattare ci si vada con saggezza, ci si vada con concertazione, perché è una cosa che mi piace, ora è un po’ demodè, ma a me piace ricordare la concertazione perché quando c'è un problema e tutti ne sono consapevoli è evidente che concertando le idee e concertando le questioni le soluzioni si trovano, magari in tempi lunghi, magari lasciando qualcosa delle nostre convinzioni per la strada, però certo se non si ha concertazione, specialmente in questo settore, si va poco avanti. Non lo diciamo noi ma lo dice l'esperienza di quello che avviene nel nostro Paese quando abbiamo a che fare con gli auto ferro tranvieri. È una realtà ormai appurata.

Diceva Andreotti un tempo –e lo rammento volentieri- che chi pensa di poter mettere il trasporto in utile è Napoleone Bonaparte.

   I tempi sono cambiati rispetto a quei momenti un cui lo diceva lui, perché il mondo è andato avanti, però la preparazione, la valenza politica e la valenza sindacale rimangono e quindi concludo brevemente questo mio intervento raccomandando all’Amministrazione che si faccia portatrice non di consigli, perché nessuno ha bisogno di consigli, ma politicamente probabilmente un po’ più di prudenza, un po’ più di saggezza ed un po’ più di malleabilità non farebbero altro che bene ad una trattativa che credo non sia facile.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Nebbiai.

La parola al Consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI  

   È strano che i pezzi da novanta degli altri raggruppamenti politici non si siano ancora prenotati, evidentemente è una gara a chi arriva per ultimo.

Io ritengo che questo sia un argomento talmente complesso ed articolato di grande valenza perché riguarda veramente la vivibilità di una città. Ritengo che non possa essere trattato con interventi di due o tre minuti, pertanto di mi riservo di presentare a brevissimo una dettagliata interpellanza sulla situazione A.T.L.. Anche perché noi abbiamo ascoltato il Presidente della società, purtroppo lo abbiamo ascoltato prima di ascoltare i sindacati, ed ha raccontato una situazione dell’azienda da favola dei tre re magi: tutto va bene, amore ed accordo pieno con tutti i sindacati ad eccezione di due sigle che non volevano rendersi conto della realtà dell’azienda.

   Poi invece successivamente, ascoltando i sindacati, ci siamo resi conto noi Commissari della Terza Commissione che invece stranamente non erano soltanto due sigle in netto contrasto con l’azienda ma, per la prima volta forse nella storia dell’A.T.L., tutte le sigle sindacali erano accomunate da un unico desiderio, quello di andare contro il vertice perché il vertice in quel momento era risuscito a coagulare tutte le sigle sindacali per un’azione evidentemente che presenta notevoli inconvenienti. Quindi mi riservo questa dettagliata interpellanza.

   C'è una cosa signor Sindaco che sinceramente mi risulta sinceramente strana: da giugno ad ora abbiamo visto azzerare i vertici dell’A.S.A., dell’A.A.M.P.S., della Livorno Sport, e probabilmente tra poco toccherà anche al C.E.L. ed al Goldoni. A.T.L. no. A.T.L. sembra che sia al di fuori di questa volontà di rinnovamento. Chiamiamola così, è un eufemismo ma può rendere l'idea: A.T.L. no, ed io mi chiedo perché A.T.L. no. È un’azienda che non è che vada mica tanto bene, è un’azienda che va piuttosto male, è un’azienda tra l’altro che presenta dei costi di gestione abnormi. Abbiamo un biglietto che in assoluto è il più alto forse in Italia calcolando i tempi di percorrenza e di permanenza a bordo dell’utenza. Però dell’A.T.L. non se ne e parla.

Non vorrei -ci mancherebbe altro, però visto che l’ha citato Nebbiai lo cito anch’io Andreotti quando diceva che a pensare male si fa peccato ma spesso ci si indovina- che ci sia qualche collegamento particolare fra l'investimento immobiliare di via Meyer ed i terreni dove sorgerà il nuovo deposito A.T.L., semmai sorgerà questo nuovo deposito A.T.L., perché chi lo paga? Non mi sembra che la situazione economica e finanziaria dell’azienda sia tale da potersi consentire la realizzazione del nuovo deposito. Fra l'altro deve essere realizzato nel 2005, ora già si parla di 3 anni, poi diventeranno 4, poi 5, quindi arriviamo al 2009 –2010.. ma c'è qualcosa che in effetti andrebbe chiarito.

   Si dice addirittura di incentivazioni al prepensionamento quasi selvaggi, con cifre offerte per potersene andare via -come diceva il Sindaco- assolutamente non banali. Insomma, c'è qualcosa in quest’azienda che merita essere approfondita, ed io mi riserverò di farlo tramite un’interpellanza, e questa volta le risposte del Presidente dovranno essere un pochino più puntuali dell'altra volta. Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Tamburini.

La parola alla Consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI  

   Ringrazio il Sindaco e sono soddisfatta che dalla sua Comunicazione siamo venuti a conoscenza che nessun lavoratore verrà licenziato.

Io ritengo che il punto di partenza sia ridefinire il ruolo del trasporto pubblico, e cioè che ruolo deve avere il trasporto pubblico? Deve rimanere ad un ruolo marginale per le fasce deboli, oppure deve essere il perno centrale e fondamentale della mobilità cittadina?

Io ritengo che naturalmente debba essere questo il ruolo del trasporto pubblico e per ottenere questo occorre dare dei seri contenuti. Quindi è fondamentale che oltre a ridefinire la qualità del prodotto sia necessaria da parte delle istituzioni una seria programmazione e da parte dell’azienda una seria pianificazione di gestione.

   Quindi la conoscenza di questo piano di impresa ritengo che sia fondamentale, perché alcune cose mi sembra che già qualcosa si sa o già qualcosa è stato fatto, però si sanno cose un po’ a macchie di leopardo. Ad esempio: è già stato aumentato il biglietto a 2 euro, ma una verifica se questo dà delle risposte della scelta per cui è stato fatto? Va verificato e mi sembra che per ora non abbia raggiunto grossi risultati.

È iniziato il percorso verso lo spostamento del nuovo deposito e questa è una cosa molto positiva e credo che risolverà vari problemi di gestione. È venuto fuori dalle Commissioni che il capolinea del trasporto extra urbano sarà spostato in via Magri, ma anche qui verifica? Renderà il centro più deserto? Risolverà il i problemi?

Quindi diciamo che si sa che probabilmente il centro direzionale sarà spostato a Pistoia. È una cosa positiva per Livorno? Forse dovrà fare qualcosa perché questo non avvenga?

   Queste sono domande e risposte che secondo me vanno analizzate, bisogna avere delle risposte certe e vanno viste in un rapporto più globale, ecco perché il tutto credo che vada ridisegnato alla luce delle vere esigenze che ha questa città e che ha il trasporto pubblico. Quindi la conoscenza di questo piano di impresa o almeno degli indirizzi che questo piano di impresa ha lo ritengo pressante e fondamentale perché possa permettere una seria ed efficace programmazione, perché questa volta diciamo che questo deve essere efficiente al massimo, deve essere analizzato molto bene, perché non ci possiamo permettere di sbagliare ancora. Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliera Gazzarri. 

La parola al Consigliere Capuozzo. Prego.

Cons. CAPUOZZO  

   Io stamattina debbo dire che ho apprezzato le parole del Sindaco, e lo dico senza retorica signor Sindaco. Vedo l'interessamento da parte dell’Amministrazione nelle affermazioni che ha fatto che nessuno verrà licenziato, nessuno andrà a casa, e questo mi trova pienamente d'accordo con Lei. E sono sicuro conoscendola che Lei manterrà i suoi impegni che ha detto qui davanti a tutti.

Però le volevo ricordare e anche per quanto riguarda le assunzioni a tempo determinato, vorrei un suo interessamento concreto perché mi risulta che ci sono contratti che vengono rinnovati da 7 anni, ed ultimamente si stanno verificando invece delle assunzioni di personale a tempo determinato extra graduatoria, quindi questo è un aspetto che va approfondito. Poi la nota dolente: che il servizio A.T.L. non sia all’altezza delle aspettative della comunità è noto a tutti, noi dobbiamo tener conto signor Sindaco che l’attuale gestione ha determinato il fallimento dei servizi se pensiamo che abbiamo avuto una perdita di un milione e mezzo di utenti nel 2003 che ha portato una rilevante caduta economica all’azienda.

   A detta del Presidente, e questo in Commissione, sembrerebbe che la colpa sia tutta degli operai, dei sindacati, ed infatti c'è stato un grande dibattito sulla stampa. A me risulta che i sindacati stanno facendo il possibile per questo attaccamento alla azienda. Qualche sigla mi risulta che addirittura fatto la proposta di dimezzare le ore sindacali a disposizione. Si stanno sottoponendo a turni ben diversi con grandi sacrifici. Questo sempre per la rinascita dell’azienda. Però poi non so se risulta al vero, quando si viene a sapere che per il Sindaco è stato uno dei suoi cavalli di battaglia e le consulenze esterne devono essere abolite, sembrerebbe che addirittura un alto dirigente dell’A.T.L. -poi non so se risponde al vero o meno- già in pensione ma per aver maturato i suoi anni di servizio con una lauta liquidazione sia stato riassunto un’altra volta come consulente nell’azienda.

   La mia domanda banale può essere questa: non ci sono altri personaggi da potrei assumere con tanti giovani che ci sono? Abbiamo bisogno mi risulta che il Dott. Latini abbia queste grande capacità che una volta andato in pensione debba essere assunto un’altra volta? Quanto cosa all’azienda tutto questo?

Un altro aspetto che volevo sottolineare è per quanto riguarda il piano del traffico.

Fino a quando Lei signor Sindaco non mette in funzione il piano del traffico la ristrutturazione dell’azienda come potrà avvenire?

La ringrazio.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Capuozzo.

Io non ho altre richieste di intervento. 

Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA  

   Ovviamente volevo intervenire mi piaceva inascoltato il più ampio arco costituzionale del Consiglio Comunale. Al di là di questo penso che nell'intervento del Sindaco credo non ho colto una esigenza che ha la città e che hanno i lavoratori della A.T.L., perché indubbiamente le questioni che si sono discusse, anche con gli interventi dei consiglieri sono le più varie e tutte meritevoli di approfondimento, su questo indubbiamente non ci piove, anzi, di una attenta ricerca su cui siamo stati già impegnati come commissione consigliare ma è passato questo aspetto anche in conferenza di capigruppo, ci sono stati dei momenti importanti che per lo meno hanno selezionato le questioni su cui io ritornerò appunto molto marginalmente. 

C'è poi l'aspetto più immediato, perché ovviamente la condizione, tra l'altro di ostacolo di ingombro a prescindere dalla sigla sindacale che in qualche modo ha atteggiamenti legittimamente diversi su tutta la intera partita, però credo che con la questione credo dei tre idonei in modo particolare re e della malattia ecco credo che sia un aspetto che questo Consiglio Comunale non ha affrontato in maniera chiara, che rischiamo che ci sia su questo la percezione di una indifferenza o per lo meno di una superficialità da parte nostra. Perché non ho letto, sarà per disattenzione, nelle parole del Sindaco una risposta a questi due problemi. Sono problemi veri, immediati, che poi non aiutano ad affrontare credo i problemi successivi, perché se non si toglie l'ingombro di questi problemi noi non possiamo neanche aprire un confronto serio sugli altri elementi, anzi,io penso che dietro questa campagna giornalistica che c'è stata sulla stampa in queste scorse settimane sull’atteggiamento della azienda ci sia una strategia aziendale che vorrei capire se è condiviso sul piano politico, nel senso che si utilizzano questi elementi sulla malattia come randello come clava per dire va bene signori i rapporti di forza sono questi il punto di compromesso possibile è il piano di impresa quindi, ecco, o state in determinati steccati o comunque ovviamente si apre una battaglia una guerra sociale anche dentro la azienda e ovviamente qui ognuno si prende le proprie responsabilità.

    Io l’ho letta così questa vicenda l’ho letta come un punto in una strategia complessiva della azienda che punta sul piano della impresa a mettere a tema come l'unica leva poi concreta su cui agire, e su cui infatti sta già agendo, la riduzione dei servizi da un lato - e mi sembra che i ridimensionamenti già avvenuti ne sono la rappresentazione qualificante - dall'altra parte la riduzione dei posti di lavoro. Mi sembra che sia questo lo scenario realistico a cui ci stiamo avvicinando. 

Di fronte a questo io penso che il nostro principale obiettivo è dare una valutazione su questa strategia: la nostra è profondamente negativa, ovviamente il gruppo dirigente con questa modalità perde credo legittimità sul piano politico, perché ovviamente per noi è inaccettabile, come è inaccettabile alla TRV, anzi, è più inaccettabile in questa condizione dove c'è indubbiamente un capitale sociale che una percentuale quasi vicino all’unanimità è comunque pubblico. Quindi questo credo che sia una cosa che sia veramente inaccettabile, e quindi credo che debba esserci su questo un pronunciamento serio e chiaro del Consiglio Comunale, il ritiro di questi provvedimenti perché sono un ingombro politico a un rapporto credo giusto e equilibrato con le organizzazioni sindacali.

   Questo è l'aspetto fondamentale su cui credo bisogna discutere stamani, perché il resto è forfora, sono discorsi che hanno poca incisività su quello che è il cammino anche successivo che vogliamo fare, perché se non si leva questo aspetto di mezzo non riusciamo neanche ad affrontare con quella serenità e partecipazione che credo sia legittima e giusta anche le vicende che sono più importanti per la città. 

Quindi su questo, ripeto, non ho sentito parole di chiarezza, mi pare che sul provvedimento sulla malattia la azienda continui comunque a ribadire che comunque non ottempererà alla copertura di questi tre giorni, e quindi su questi bisogna scegliere, e penso non ci possa essere anche un atteggiamento così disinvolto per cui poi si scaricano i ruoli, si pensa che questo Consiglio di Amministrazione svolga un ruolo politico, che così non è, perché si sta comportando nelle cose un Consiglio prevalentemente tecnico, il Comune si rapporta in questa maniera con una gestione arrogante e ragionieristica, ecco, allora o si affronta sul piano polittico questa vicenda e gli si danno i paletti polistici nel rapporto con le organizzazioni sindacali e sul piano appunto anche per la impostazione di un lavoro che vede in maniera più generale quelli che sono i punti di mobilità o noi indubbiamente credo finiamo per sostenere quel tipo di strategia, che credo che sia invece mortale per la azienda e mortale anche per gli esisti della città. 

   Un altro aspetto credo importante: la questione che dicevamo la presenza nell’azienda di un piano industriale che prevede una serie di cose, prevede tra l'altro una riduzione consistente del personale a fronte già dicevano alcuni consiglieri del fatto che attualmente nella azienda c'è un livello di straordinari, un livello di ferie non godute ed anche un livello di presenze di personale esternalizzato, in varie forme e varia natura, che è incomprensibile rispetto al processo stesso di riduzione del personale. 

Capiamoci, allora si parla di ridurre i servizi, perché voglio capire allora il livello qual è? Si riduce ulteriormente questa coperta corta dei servizi perché se si pensa di voler fare gli stessi servizi con un personale ulteriormente ridotto che è già nelle condizioni di pressione sulla produttività e sui ritmi che è quello attuale credo che si raccontino alla città delle cose che non stanno né in cielo né in terra. Credo che l'obiettivo diventa necessariamente, se quelli sono le condizioni i paletti, o la riduzione dei servizi o il peggioramento ancora delle condizioni del lavoro dei lavoratori. Penso che in un verso o nell'altro noi non troviamo la maniera di comporla questa cosa. Naturalmente sarebbe inaccettabile anche sul piano sociale poi. E poi tra l'altro di fronte a un paradosso, e qui è una domanda che pongo al Sindaco. Si parla di problematiche di carattere anche economico e finanziarie, che sono da questo punto di vista anche evidenti, però voglio capire se corrisponde al vero il fatto che a fronte di un piano industriale che ancora non è chiuso e dovrebbe essere aperto alla discussione politica ed anche al confronto sindacale, si parli di bonus di fuori uscita dalla azienda anche abbastanza rilevanti sul piano del carico finanziario economico della azienda stessa che in qualche modo non si capisce con quali criteri e con quali livelli di contrattazione politica e sindacale sono stati individuati, a fronte ripeto del fatto che la impresa per adesso è ancora un sistema di idee e non ha avuto diciamo cosi l'avvallo o il sostegno o comunque il perfezionamento sul piano politico e delle scelte concrete. Ci sono contraddizioni quindi enormi che delineano un modo di gestire l'azienda in modo autoritario e auto referenziale che indubbiamente faranno specie penso al modo anche di intendere il fare politica e i rapporti con la città e con le organizzazioni sindacali di questa direzione di questo Presidente ma credo sicuramente non possono essere accettabili da parte credo di una maggioranza di centro sinistra per quando mi riguarda, ma sicuramente anche da parte di una forza che vuol rappresentare comunque una serie di interessi che guardano al mondo del lavoro. 

   Quindi penso che ci debba essere un pronunciamento chiaro su questi punti, non si possa girare intorno alle questioni, perché voglio capire cosa significa più o meno l’unanime sostegno -così l’ho letto nei giornali - da parte di tutti i sindaci a questo consiglio di amministrazione. Voglio capire, di fronte alle cose che sono accadute, poi concretamente cosa significa.

   Quindi io mi attendo su questo risposte convincenti e serie che finora vi dico la verità non ho sentito. Voglio ricordare che per tornare un attimo sul punto il provvedimento dei tre inidonei sta comportando ha già comportato la riduzione del 50% dello stipendio di quei lavoratori. Vorrei capire se questo provvedimento è stato bloccato o non è stato bloccato. C'è stato un reintegro di questi lavoratori che hanno preso comunque un salario pieno e possono essere collocati come ci sono le condizione che sappiamo dentro la azienda o no? Ecco, mi sembra che questa opacità e questa incertezza debba essere appunto completamente liberata e debba essere fatta pienamente chiarezza. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Trotta. 

Consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO  

   Ritengo importante stamani questa discussione in Consiglio Comunale che era stata richiesta anche da noi di città diversa. Io vorrò chiarire alcune questioni che sono apparse sulla stampa ed altre questioni che abbiamo discusso con i lavoratori ed affermazioni che sono state fatte anche qui in consiglio e da diverse forze politiche. 

   La prima questione è questa. Il piano di impresa di A.T.L. Società per azioni noi non lo conosciamo come Consiglio (interruzione di registrazione)…Dicevo che il piano di impresa di A.T.L. S.p.a. noi in Consiglio Comunale non lo conosciamo. Stranamente però sembra che in diversi lo conoscano, e non solo e al di là delle frammentarie notizie da quanto appreso anche formalmente dalla stampa, e da voci di corridoio. Io credo che questa non sia la sede per trattare problemi di organizzazioni di lavoro per le quali ci sono i confronti con le contro parti aziendali che appaiono un po’ chiuse in questa fase, per usare forse un termine eufemistico. Il problema è di stabilire cosa dobbiamo chiedere come Consiglio Comunale e cosa ritengo io personalmente che sia più giusto. Io credo che ci debba essere una grande flessibilità nella innovazione -che non vuol dire precariato - ma intransigenza quindi sui diritti dei lavoratori. Io per principio tendo a difendere i lavoratori perché li ritengo ancora la parte più debole. Questo non vuol dire che tutto va bene e che i problemi ci sono e che ognuno si debba assumere le sue responsabilità, però la prima cosa è che i lavoratori, salvo casi specifici, non si debbono toccare. E allora io mi chiedo: quando sulla stampa è apparsa anche una mia dichiarazione che chiedeva mediazioni, non intendevo dire che a differenza di come si fa nel mondo industriale tutto le contrattazioni le dovevano fare il Sindaco e la contro parte aziendale insieme ai sindacati. Ci mancherebbe altro. La proprietà non interviene mai e se poi la proprietà è pubblica la mediazione sottende oneri a carico del pubblico che questo bilancio e questa Amministrazione sicuramente non può sostenere. Però cosa diversa - ecco dove stava la mediazione, l'intervento, la creatività se vogliamo - cosa diversa è chiedere l'intervento del Comune in qualità, non già di azionista di A.T.L. S.p.a. ma di titolare del trasporto pubblico locale nella città di Livorno. Questo è quello che a mio avviso è mancato e sta mancando. 

   Sappiamo benissimo che ogni azienda del mondo si pone il problema di migliorare la qualità della produzione ridurre i costi e aumentare i ricavi, ma questo deve essere fatto da tutti gli attori e non può essere chiesto soprattutto ai lavoratori, che mi risulta abbiamo già fatto la loro parte. 

Allora io credo che A.T.L. abbia riguardo la qualità del servizio ed anche alla quantità del servizio ampi margini di miglioramento, ma i margini di miglioramento non devono essere con parcheggi scambio fantasma che nessuno frequenta e quindi che non serve a spostare quantità di mobilità dal mezzo privato a quello pubblico, ma la politica deve aiutare questo e ha nel Comune la sua massima espressione istituzionale. E allora si deve definire finalmente per evitare che ci sia una guerra intestina magari tra sindacati e l’azienda, si deve definire cosa si intende governare la mobilità della città di Livorno oggi e quale ruolo segnare al trasporto pubblico locale. 

Se il ruolo, come altri hanno detto, deve essere un ruolo marginale, allora io credo che la scelta porterà inevitabilmente a ridimensionare il servizio urbano di Livorno anche a livelli occupazionali ed anche nella qualità della vita. Se invece, come è stato detto ufficialmente, il trasporto pubblico locale deve avere un ruolo centrale nella mobilità cittadina, allora bisogna dare non parole ma contenuti concreti a questa politica. 

   Il trasporto pubblico locale non potrà mai svolgere un ruolo centrale con frammentarie corsie preferenziale su 256 chilometri di rete. Con una velocità commerciale bassa in una circolazione perturbata che rende il trasporto pubblico lento e irregolare. Dunque il piano di impresa A.L. S.p.a. e il piano della mobilità e i trasporti del Comune sono sì separati nella loro gestione ma entrambi determinano il destino del trasporto pubblico locale e con esso quello degli autoferrotramvieri.  

I lavoratori, come il Consiglio Comunale ovviamente, hanno il diritto di chiedere e di sapere quale è il destino del T.P.L., perché hanno il diritto di sapere a cosa è finalizzata la parte che a loro è richiesta dal piano di impresa. E allora vengo alla seconda parte e poi ad una breve conclusione di questo intervento. Io prendo atto che il Sindaco ha detto non verrà licenziato nessuno, e ne sono felice, ma il problema è che non mi tornano altre cose: per esempio il blocco a termine, gli interinali che fine faranno, le aziende de traffico torneranno a guidare, ci sono scioperi che sono ventilati ? C'è qualcosa che non mi torna, se le cose sono così tranquille come mai tutti questi dubbi e problemi? 

   Ed ancora, cosa è stato partorito in questi mesi sulla mobilità cittadina per dare certezza e non frammentarietà al trasporto? E questo è urgente e i lavoratori come tutti i cittadini hanno diritto di saperlo e diritto di saperlo in fretta!

Ed allora la conclusione non può essere altro che quella che il centro città deve essere salvato - e chiudo presidente grazie , 30 secondi - che si deve far andare più gente in centro, perché se si dà un colpo mortale al trasporto pubblico e non si fa entrare il trasporto privato in centro, quel centro morirà, e invece deve vivere, e allora queste questioni sono tutte collegate. E alloro io credo che debba venire forte da questo Consiglio Comunale questo proposito concreto, che deve essere apprezzato dai lavoratori: certezza di diritti, stabilità di impiego e certezza della retribuzione dei lavoratori, non garantiti da assistenza pubblica ma da un servizio utile e apprezzato dalla cittadinanza. Se così non sarà, se non riusciremo far andare maggiori introiti e più passeggeri sul trasporto pubblico noi non solo non faremo quello che io mi aspettavo, e cioè a fronte di questi progetti aumentare l’occupazione e non ridurla, ma vedremo esaurire il trasporto pubblico e avere tempi duri per i lavoratori. Questo a mio avviso è inaccettabile, questo Consiglio deve trovarsi per fare tutti i confronti e le audizioni su quei dati che vengono forniti e che per me sono incapabili, non riesco a capire i dati così contraddittori che vengono dati su questa questione.

   Quindi chiedo un approfondimento ulteriore e ringrazio e mi scuso della lunghezza. 

Cons. LAMPREDI 

   Grazie Consigliere Cannito. 

La parola al Consigliere Ampola. 

Cons. AMPOLA  

   Grazie Presidente. 

Io ringrazio il Sindaco di aver fatto questa Comunicazione perché permette in questo modo di portare alla attenzione del Consiglio Comunale tutto delle questioni che fanno riferimento ad una importante azienda come A A.T.L., sono questioni che rientrano nella più ampia cornice del tema della mobilità e che ricoprono una importanza strategica nella impostazione complessiva dello sviluppo economico e sociale che vogliamo offrire alla nostra città. 

   Ora, seguendo anche il filo logico delle cose, vorrei partire dal recente incontro tra sindacati e vertici A.T.L., che si è concluso con un insuccesso; un insuccesso che è motivo di forte preoccupazione e che porta con sé alcune valutazioni di tipo politico. 

La prima è che le questioni vanno affrontate senza pregiudiziali. Non è possibile andare a chiedere il ritiro di un piano di impresa prima ancora che sia stato oggetto di valutazione, quindi prima di una valutazione nel merito del piano di impresa, così come non è possibile chiedere le dimissioni del Consiglio di Amministrazione sempre a prescindere dalla valutazione dei contenuti. E’ opportuno che ognuno da questo punto di vista faccia la sua parte, eserciti il proprio ruolo rispettando quello degli altri. Non possono essere le forze sindacali a chiedere le dimissioni del Consiglio di Amministrazione. Così come non è possibile che chiunque si metta a sedere ad un tavolo di trattative pretenda o speri, non nella accettazione delle richieste ma addirittura del suicidio della contro parte, anche perché per il momento, visto le conclusioni a cui è arrivata la conferenza dei sindaci, queste sono posizioni che più che accorciare allungano la vita stessa del Consiglio di Amministrazione. Comunque, notiamo che questa non è la posizione dell'intero schieramento sindacale, ci sono forze che responsabilmente vogliono discutere nel merito delle cose, esercitare le proprie responsabilità senza pregiudiziali, e il nostro compito da questo punto di vista è anche quello di sostenere e favorire una fisiologica discussione in questo senso, partendo da quegli elementi di criticità tuttora presenti nella A.T.L. tra cui il fenomeno degli inidonei che non può essere affrontato altro che attraverso la applicazione delle leggi e dei contratti che ne regolamentano la materia salvaguardando i diritti, da quello della salute a quello del lavoro, come lo ricordava tra l'altro il Sindaco da questo punto di vista: sono state parole chiare, un NO al licenziamento per me è una parola chiara, non è un giro di parole, cosa di cui tra l'altro non dubitavamo. 

   Abbiamo chiesto di discutere le linee di indirizzo in base al quale è stato fatto il piano di impresa ed in questo senso la Comunicazione del Sindaco è opportuna, perché è giusto e doveroso che la discussione in Consiglio giunga, così come noi facciamo, ad un giudizio politico sullo stato dell'arte sulla situazione attuale; la aggiudicazione del recente bando di gara per l'esercizio delle linee da parte di A.T.L. è un risultato positivo che e contribuisce al futuro stesso della azienda; un obiettivo che è stato possibile raggiungere in generale, grazie ad una complessiva opera di ristrutturazione societaria e nello specifico attraverso l'avvio e la realizzazione di un percorso che si proietta verso il risanamento economico e rispetto al quale la Amministrazione di Livorno ha svolto un ruolo essenziale e decisivo. In questo contesto poi tra l'altro è importante ricordare l'accordo fatto nel 2002 raggiunto anche grazie al senso di responsabilità dei lavoratori e delle organizzazioni sindacali firmatari. Un percorso avviato di risanamento che apre una nuova fase, una fase che guarda il 2009 quando ci saranno le nuove gare per aggiudicarsi i servizi, fase nella quale il ruolo della A.T.L. nel Consorzio toscano trasporti pone sin da ora obiettivi di armonizzazione contrattuale, all'interno della quale deve essere rivista la questione dei permessi sindacali che devono essere adeguati alle norme alle leggi e ai contratti nazionali. Quindi la costruzione di un quadro di sostenibilità finanziario delle politica delle entrate che garantisca certezza e continuità alla azienda e ai livelli occupazionali. Il contributo livornese a questa espansione sul mercato della mobilità che il Consorzio toscano trasporti dovrà perseguire per essere competitiva dovrà essere alla altezza nel compito. 

   Nella più ampia cornice della mobilità urbana del territorio il trasporto pubblico locale ricopre un ruolo strategico di primaria importanza. Purtroppo il suo bilancio sta diventando sempre più difficile a causa delle politiche del governo di centro destra che colpiscono con la Finanziaria del 2005 ancora una volta e ancora di più il trasporto pubblico. Quest’anno la manovra economica del Governo ha cancellato tutti i contributi per lo svecchiamento dei mezzi di trasporto, non prevede alcun contributo per l'acquisto di nuovi bus meno inquinanti. In un quadro come questo caratterizzato dalla assenza di risorse disponibili per migliorare l'offerta del trasporto collettivo diventa ancora più apprezzabile se la nostra Amministrazione sia riuscita ad ottenere finanziamenti dalla Regione per gli autobus a metano meno inquinanti. 

   Il trasporto in generale e la gestione della mobilità urbana è uno dei principali strumenti che il Comune può utilizzare, non solo per trovare risposta ai differenti bisogni di mobilità, ma anche per intervenire e risolvere problemi come la congestione del traffico, il controllo dell'inquinamento ambientale acustico, il risparmio energetico e la sicurezza delle strade. 

È in questa logica, a mio avviso, che deve essere rivisto lo strumento del piano del traffico che doveva nascere sulla base delle necessità della comunità a partire da quelle che sono le esigenze e i bisogni espressi dai cittadini. Il trasporto pubblico locale è un servizio che risponde ad un bisogno di mobilità che in città riscontra caratteristiche diverse a seconda delle diverse zone, ma che trova un denominatore comune dato dal fatto che a fronte di una crescita delle esigenze di mobilita la domanda del trasporto pubblico collettivo è progressivamente diminuita sul territorio, a causa sia dell'uso eccessivo del mezzo privato, che in gran parte è rimasta, sia a causa della rigidità della offerta di trasporto pubblico, che in gran parte è rimasta al tradizionale servizio: colline e tabelle a orario fisso che aveva l'obiettivo soprattutto di soddisfare le esigenze dei pendolari: casa-lavoro e casa-studio, mentre oggi siamo di fronte a realtà molto diverse; realtà di una città che con i nuovi strumenti di governo del territorio adottati abbiamo voluto di tipo policentrico. Oggi ci sono nuovi stili di vita dai quali derivano spostamenti individuali sempre meno pendolari e sempre più caratterizzati da ritmi sostenuti che richiedono maggiore tempestività, puntualità, certezza, comodità e qualità. Quindi, di fronte ad una domanda da mobilità che cambia, in seguito ai cambiamenti delle esigenze del cittadino, diventa necessario che il trasporto pubblico locale si adegui, proprio in termini di flessibilità e tipologie di servizi che devono essere più capaci di rispondere a questi differenti necessità e bisogni. 

   È importante arrivare ad una programmazione complessiva, organica e strutturata che faccia riferimento alle prospettive, ai futuri assetti viari, alle future trasformazioni infrastrutturali, quindi andare a realizzare un piano della mobilità che non miri solo e soltanto alla semplice mobilità del mezzo e che derivi da una idea precisa puntuale della città che vogliamo e conseguentemente realizzare nel concreto i relativi interventi infrastrutturali. 

   È questa a mio avviso l'idea di fondo che troviamo all'interno del programma del Sindaco e che dobbiamo cogliere, analizzare e sviluppare e con la quale il Consiglio si deve misurare nella individuazione delle diverse soluzioni. Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Ampola.

La parola al Consigliere Raugei.

Cons. RAUGEI  

   Io credo che la Comunicazione del Sindaco sia stata opportuna chiara e condivisibile. Il passaggio a cui oggi è soggetta la A.T.L. sono sicuramente passaggi critici e difficili, però ecco io voglio apprezzare due elementi della Comunicazione che sono stati appunti quelli riferiti al fatto che nessuno verrà licenziato e che comunque c'è una disponibilità a discutere il piano di impresa e a rivederlo nei suoi aspetti. 

   Naturalmente un piano di impresa che, pur affrontando il problema dei forti passivi - ricordava il Sindaco nella sua conclusione che ammontano a 6 milioni di euro se non si fa niente- ecco, un piano di impresa che punta nell’arco di un quinquennio a migliorare la situazione per arrivare al pareggio il quarto anno e ad un piccolo untile il quinto, ma che comunque se tiriamo la somma rappresenta nei 5 anni sempre e comunque un passivo di una certa consistenza, che tra l'altro, come dire, fa anche avere qualche sofferenza rispetto al rapporto con i partner stessi. 

   C'è poi uno sforzo che punta comunque al raggiungimento nei numeri riferiti alla malattia, alla produttività, alla non idoneità di alcuni lavoratori e ad altri parametri, dicevo un sforzo che punta a raggiungere gli stessi numeri o quanto meno a compararli con quelle di aziende gemelle di altri Comuni. Questo ovviamente non significa che tutto va bene o che tutto è andato bene. Ci sono problemi strutturali da affrontare, mi riferisco per esempio a quello di cui abbiamo discusso proprio qui nell'ultimo Consiglio relativo allo spostamento del deposito per il quale dovremo in qualche modo tutti insieme riuscire accelerare il più possibile il tempi, le questioni legate ad un concentramento maggiore sulla attività del cor-business e quindi sulla gestione caratteristica, il problema del calo dell’utenza che soprattutto a Livorno è sinonimo di un servizio che spesso forse non è corrispondente a quelle che sono le esigenze dei cittadini. (cambio cassetta - fine lato 3 della cassetta aggiuntiva.) … Oggi però siamo di fronte ad una scelta e dobbiamo voltare pagina e guardare avanti. 

   L'altro elemento che ho trovato singolare è la richiesta di un incontro con la proprietà con all'ordine del giorno le dimissioni del Consiglio di Amministrazione e la cancellazione e l'azzeramento del piano di impresa, prima fatta unitariamente e poi con un distinguo della F.I.L.T. C.I.G.L. almeno su questi ultimi due punti. Io credo che da questo punto di vista debba essere riportata un po’ di serenità e di volontà al confronto ed alla trattativa, e poi le soluzioni vengono. 

Il Sindaco mi sembra nella sua Comunicazione che questa apertura l’abbia data e l’abbia sottolineata. Naturalmente questo dovrà passare attraverso la fiducia dell’attuale Consiglio di Amministrazione. 

   Infine vorrei che si puntasse il dito veramente su quello che è il colpevole ed il responsabile di un ulteriore accuirsi di uno stato di crisi e che è ancora una volta il governo, il quale è stato inadempiente sulla promessa fatta rispetto al rinnovo contrattuale non avendo trovato la copertura necessaria nella legge finanziaria ed ancora sull’aver deciso toucour il passaggio degli oneri relativi al trattamento di malattia dalle casse dell’INPS alle casse dell’azienda a quando ulteriormente il problema del bilancio di quest’ultimo. 

Io credo che ancora una volta se prevarrà il buon senso e la logica del confronto a questi punti troveremo sicuramente soluzioni che ci lascino guardare avanti. Grazie.

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Raugei. 

Io non ho più richieste di intervento per cu la parola al Sindaco per la replica. Prego Sindaco.

SINDACO 

   Io credo che si debba essere fortemente rispettosi del ruolo che svolgiamo, ma anche fra le altre cose degli effetti che abbiamo con le cose che diciamo. Questo non è un richiamo di nessun tipo, lo è per me soprattutto, ma credo che non si possa assumere posizioni che durante il dibattito finiscono per essere in qualche modo stravolgenti, da una parte delle cose che sono, cioè della realtà, e dall'altra delle modalità del dibattito. 

Io non ho intenzione di entrare in nessun modo nella trattativa, e non ho intenzione in nessun modo di dare il segnale del fatto che su questa questione oggi incominciamo a lavorare come se tutto quello che è stato fatto fino ad oggi non fosse niente. E mi stupisce chi ci siano consiglieri che sono stati per lungo tempo in questo Consiglio Comunale, che hanno visto passare atti e che hanno discusso atti, che possono testimoniare ciò che è stato fatto per arrivare alla definizione dei lineamenti di un piano di impresa che fosse finalizzata alla presentazione della offerta per la gara sui servizi di T.P.L.. 

   Io lo dico perché questa cosa è fortemente rispettosa anche del ruolo dei lavoratori. Se non ci fosse stato l'impegno per arrivare alla gara su T.P.L. e se fossero state fatte scelte che sono state fatte da altre parti, dove magari i governi sono segnati in maniera diversa poteva anche darsi che la gara del servizio sul T.P.L. fosse affrontata in maniera diversa. Noi l’abbiamo affrontata con un dato, era il modo per dare un futuro all’azienda ed era un modo per costruire per i lavoratori la certezza di una azienda che aveva in sé le risorse per poter andare avanti. 

   Questo è il dato sul quale io personalmente ritengo si debba discutere e ritengo che su questo dato sia incontrovertibile chi sta da un a parte e chi sta dall'altra, perché qui si continua a mescolare, a dare sensazioni, a dare idee, a dare la percezione come se i percorsi e le questioni fossero tutte fatte in funzione di che cosa? Di un comizio che facciamo qui per piacere di più o piacere di meno? Io voglio dare dati, e voglio dare la sensazione della fatica che si fa a governare un processo come questo dove spesso la contraddizione fra il lavoro e il capitale messo come capitale pubblico dentro una situazione nel quale non c'è un finanziamento…. Ma anche qui, vogliamo rovesciare tutte le responsabilità sul governo? No. Vogliamo dire la verità. Vogliamo dire semplicemente che dentro la finanziaria di quest’anno non c'è una lira per il trasporto pubblico locale, e che questa questione della malattia che tutti continuano a citare come elemento drammatico è l'effetto di un elemento che è stato scelto esattamente dal governo nell'ambito del decreto riguardante l'ambiente finanziamenti per l'acquisto di mezzi che ha finanziato il contratto nazionale del lavoro e tra questi ha deciso di non finanziare quell'istituto. L'azienda si comporta in questo momento pagando esattamente, integrando il 100% del salario, così come oggi avviene per tutti i lavoratori del settore industriale. 

   Vi è un dato di contenzioso a fronte di un finanziamento che era stato promesso e che non c'è sul quale Aspra, cioè l’associazione di tutte le aziende di trasporto, hanno deciso di finanziare di per sé con i propri fondi questo istituto, fino a riempire il 100% del salario così come avviene per tutti i lavoratori del settore industriale. 

Certo, lo comprendo perché aveva un bene che perderlo è un elemento negativo. Ma la azienda che cosa fa? A fronte di una mancanza di trasferimento risponde essa stessa al contenimento di una perdita di un beneficio. Ed è così. E’ inutile che questo elemento lo si voglia discutere in altri termini. Punto primo. 

   Punto secondo. Cosa abbiamo fatto? 

In questi ultimi tre anni, quindi non sono qualità che riguardano noi, c'è stato un percorso che ha visto la trasformazione in S.p.a., la partecipazione a CTT ed è stato ovviamente un passaggio all'interno del quale gli enti che sono componenti della A.T.L. si sono impegnati a mantenere il livello di spesa del T.P.L. corrispondente a quello del 2001, così come è stato stabilito nel protocollo di intesa regionale sottoscritto il 20.07.2002, confermando in questo modo anche la base d'asta della gara sui servizi attualmente in corso. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che abbiamo deciso di continuare a mettere soldi degli enti in maniera tale che questo percorso potesse iniziare garantendo i posti di lavoro. E lo voglio dire anche questo con chiarezza, perché sembra se no che ci sia stato un elemento all'interno del quale si è deciso di mettere meno soldi. No. Abbiamo soltanto detto che dentro questo percorso per rendere l'azienda capace di arrivare ad un punto possibile di tendenza al pareggio, nemmeno di pareggio ma di tendenza al pareggio, abbiamo deciso di mettere cifre che hanno consentito di dimezzare il deficit della gestione aziendale, che è passato da 2,6-2,8 milione di Euro del 2000 all’1,3 milioni attuali, non facendo gravare questo sui bilanci delle singole amministrazioni, ma utilizzando sopravvenienze attive e contributi dei vecchi leggi di sostegno e inserendo dentro questo tutti gli strumenti di sostegno che gli enti avevano messo nella conferenza dei sindaci. Cosa vuol dire? Quelle cose che dicevo prima, quelle cose che ha messo il Comune e di Livorno: parcheggi a raso, elementi degli ausiliari della sosta che sono forme di finanziamento a fronte di un servizio che la azienda da’. E sono forme di finanziamento all'interno del quale il canone dei parcheggi è un canone -permettetemi- estremamente interessante e vi è una risposta della quantità di denaro che affluisce nella azienda che è 5 volte quella del canone. E anche questa è una forma, non surrettizia, ci rendiamo conto che il trasporto pubblico locale è un punto dove non si guadagna.   Non ho intenzione di ingannare nessuno, e non ho nemmeno voglia di sentirmi fare lezioni di imprenditoria e magari contro la flessibilità da chi magari ha fatto la legge 30 e oggi ci viene a dire tutta una serie di questioni compreso l'affitto del servizio del lavoro. E voglio rispondere anche al dato sul quale fra le altre cose quando si parla del problema delle categorie interinali, voglio dire anche qui c'è un problema che dovremo valutare all'interno del contratto nazionale di servizio che è stato firmato dalle associazioni e che significa anche lì una possibilità da parte delle aziende di utilizzo di queste figure per un numero di ore per un certo tempo e non di più. 

   C'è un accordo con i sindacati che dice questa cosa, e quando si vanno ad applicare tutte queste cose che sono nel contratto nazionale di lavoro bisogna rendersi conto che ci sono degli effetti. Non si possono pronunciare le parole e non sapere che poi c'è quello che oramai tecnicamente … oramai si parla tutti l’inglese e si chiama autput, cioè i prodotti di ciò che facciamo. 

Ecco perché io sto molto attento a non esorbitare il mio ruolo, ed ecco perché io sto molto attento a rispondere sul terreno del fatto che noi abbiamo chiesto allo Stato, alla Regione a seguito degli accordi presi in sede nazionale che provvedessero a finanziare interamente i costi del contratto nazionale degli auto fero tranvieri, ma non quello ultimo: quello del 2000, e che significa per noi un esborso a carico della società di altri 600.000 euro. Ma non l’abbiamo mica disdettato il contratto. Lo abbiamo rispettato. E così faremo anche per il contratto nuovo,e così faremo anche per quello che è stato approvato a livello nazionale che qualcuno dice si riuniscono per dire non rispettiamo questo contratto perché 36 milioni di euro che c'erano non sono stati dati e bisogna essere in condizioni di disdettare. Noi rispetteremo l’impegno. 

   Che cosa c'è dentro questo percorso? Secondo me alcune cose che sono compito nostro alcune cose che sono compito della azienda, alcune cose che sono compito della contrattazione. Vedete, io non ho una grande esperienza di sindacati. Ho avuto l’esperienza di segretario di un sindacato piccolo e anche fra le altre cose piuttosto non aggressivo. Quando però si faceva una trattativa era chiaro che era una trattativa, e che dentro il percorso della trattativa medesima lo scontro era essenziale, esistenziale, ma non per la natura della proprietà, per il fatto che dentro questo equilibrio tendenziale della azienda è comunque a trovare un equilibrio a ribasso, non sul costo del lavoro, ma sulle modalità di esercizio della azienda, comunque. 

   Allora questo che cosa vuol dire quando il Sindaco dice “non licenzieremo nessuno”? E’ un invito a riaprire la trattativa, è un invito a entrare dentro il merito, sapendo che alcune cose le dobbiamo fare noi. Quando io ho incontrato i lavoratore della A.T.L. io ho detto: siamo disponibili a due tavole: le discussioni della modalità di organizzazione del lavoro riguardano l’azienda; le modalità di interazione con ciò che noi pensiamo per mobilità sono compito dell’Amministrazione comunale. Ma deve essere chiaro anche questo. 

Vedete, se noi partiamo dal presupposto che c’è una trattativa solo con i lavoratori dell’azienda facciamo l'errore che facciamo quando io ero in sanità e facevo il segretario dei medici. Si pensa che i medici sappiano che cosa è il bene per i cittadini. Bisogna che questo tavolo sia più largo, ma su questo, sulle corsie protette, sul luogo della azienda sulla possibilità che questa sviluppi, sulla possibilità che questa abbia un ruolo essenziale siamo completamente d'accordo. La trattativa sulla organizzazione del lavoro non la facciamo. E deve essere chiaro che è normale che è una trattativa. Ci sono compagni intelligenti come Trotta che dicono “non alla TRW”. Ma perché Alessandro? Fammi capire. La TRW se si apre una trattativa si chiede che mandino via il direttore dello stabilimento che cambino la proprietà? Si fa la trattativa, e dentro la trattativa si raggiunge un punto nel quale …c'è anche lo scontro, perché? Basta che ci sia un dato. Un dato solo: che il livello dello scontro sia tale per cui è normale che in una trattativa, anche furibonda, si possa raggiungere poi a un certo punto quello che è il compito di tutte le associazioni sindacali e di tutte le proprietà: trovare un accordo per il miglior funzionamento della azienda. Se il punto di fondo della apertura che fa la proprietà è “non si licenzia nessuno” il passaggio susseguente è: discutiamo delle modalità di approccio a questo problema. Dentro quello ragioniamo di un piano di impresa che non c'è. Perché qui tutti ragionano di un piano di impresa che non c'è. Perché questo tipo di confronto avviene solo con quel tavolo, e se quel tavolo non trova un punto di intesa il piano di impresa non c'è. Poi se ne valutano gli effetti. Perché dopo i lavoratori ne valuteranno gli effetti.   Perché se c'è un punto all'interno nel quale si arriva a dire che a fronte della gara che impegna A.T.L. per 5 anni con la attuale struttura in costi e ricavi l’azienda rischia di accumulare una perdita nel quinquennio di oltre 6 milioni di euro, bisogna dire che l'autput è la messa in discussione della azienda, perché noi non possiamo andare a prendere dalla fiscalità generale 6 milioni di euro per l’azienda. È una trattativa. E nella trattativa si raggiungono punti all'interno del quale si costruiscano, non a svantaggio dei lavoratori. 

   C'è un problema che è stato posto seriamente, è il problema delle scelte della dirigenza. Non pensate che questo elemento sia un elemento che non è sotto la lente di ingrandimento. Lo è in tutte le aziende. Tamburini in maniera surrettizia -non so dove sia, perché tanto poi dice le cose nel dibattito e poi se ne va, ma va bene così non c'è nessun problema - in maniera surrettizia indica un punto al quale io voglio rispondere con chiarezza. La presidenza, il deposito A.T.L. lo lego alle trattative? Sono tutte sciocchezze. Sono tutte sciocchezze! Noi faremo per quello che è nel nostro compito il massimo perché questo capitolo del deposito dell’A.T.L. si chiuda nella maniera più veloce possibile. Anche perché quando siamo arrivati qui abbiamo preso gli atti e li abbiamo portati in Consiglio Comunale e faremo in modo che si chiuda nella maniera più veloce possibile, senza fare annunci, senza andare sul giornale ma chiudendolo nella maniera più veloce possibile; avendo già messo in piedi le condizioni per non perdere il finanziamento del bus a metano e avendo già messo in piedi le condizioni perché in quel deposito nuovo ci sia la possibilità della gestione frazionata, non da un punto di vista del piano di impresa, ma della differenza sostanziale che vorranno imprimere anche al tipo di trazione. Non saranno solo quelli i bus a metano. Però deve essere chiaro che si va sul terreno delle illazioni… a me piacerebbe che un giorno si dicessero con certezza, una volta, anche per potersi sfogare in questo clima nel quale si tira il falso e poi si nasconde la mano.   Diciamo le cose tranquillamente. Diciamo “il Sindaco ha una trattativa sotterranea per la A.T.L.”. Ed io ne prendo, chiamo chi di dovere, e subito dopo ognuno si prende le sue responsabilità. Ma non si può continuare di fronte ad una situazione anche tesa e drammatica come questa qui dove ci sono lavoratori che sono preoccupati per il futuro della sua azienda dire che ci sono delle cose sotto il tavolino. È semplicemente una sciocchezza e non mi voglio esprimere in maniera peggiorativa. Bisogna dire la verità: non siete buoni a gestire, sbagliate in questo, sbagliate in quest'altro, io sono aperto a tutti i suggerimenti -Consigliere Lampredi - sono aperto a tutti i suggerimento, tranne a una questione che deve essere secondo me ben chiara. Lo comprendo che Lei dica una serie di questioni, come vede noi non siamo come quelli che dicono “fino a ieri non c’eravamo”. Come vede mi assumo le responsabilità di un percorso e lo ritengo anche positivo. Però deve essere chiaro che se voglio dare le prospettive a questa azienda, la scelta in cui anche Lei si sarebbe posto se fosse nei miei panni, è quello di trovare un equilibrio tra la situazione aziendale e le sue prospettive. E quando si dice “non sé n’é mai discusso”, vede, io, non è per voler polemizzare , il 25 gennaio c'è stato un dibattito in commissione intitolato: “Bilancio 2003 e prospettive della azienda. 

   Poi c'è anche l’interpellanza che è stata discussa dal Consigliere Capuozzo nella stessa data. La A.T.L. occupa i nostri tavoli da giorni. Non è così, e quello che c'è sul tavolino è tutto trasparente, è una trattativa. Ho visto un signore, un lavoratore che a un certo punto Valter ha detto “la forza degli auto ferro-tramvieri”, e lui ha detto: "Un tempo". Non è così, Non manca e non viene meno il rispetto, e non viene meno il fatto che credo che anche dentro questa categoria ci sia la preoccupazione del futuro, e ci sia il fatto che se queste aziende devono stare tutte a carico degli enti locali è un problema grosso come una casa, e questa questione voi lo sapete meglio di me perché ci sono molti che hanno partecipato ai contratti nazionali di lavoro si è tenuta in piedi proprio perché la scelta era che il miglioramento ambientale passava attraverso il fatto che il governo a un certo punto finanziava una quota parte del deficit, o no? O non è così? 

   Oggi siamo nella condizione di doverli tenere in equillibrio rispetto ai governi locali, e io sono nella condizioni di dire che su questa trattativa, per essere chiari, rispetto il futuro dei posti di lavoro, prendo atto dei contratti nazionali che sono stati firmati, non ci saranno licenziamenti, ma dico con onestà che noi 6 milioni di euro in 5 anni per il Comune di Livorno non ce l'abbiamo. E lo dico perché sono sicuro che dentro questo passaggio troveremo una composizione come i lavoratori hanno sempre fatto e non come lor signori oggi ci vengono ad insegnare come si fa sul lavoro e sulla flessibilità. Perché, guardate, su questo terreno io sono convinto che le trattative siano fatte per essere chiuse anche quando sono devastanti e furibonde, nel rispetto dei ruoli l’uno dall'altro e nel rispetto dei singoli individui lavoratori. 

   Questa è la mia aspirazione, questo è ciò che può fare la Amministrazione. Quello che dico onestamente è che non intendo nemmeno io fare un commizio. Voglio parlare di numeri. Andate a vedere cosa ci manca dentro questo percorso. Andate a vedere che non c'è il finanziamento del contratto nazionale del lavoro. Andate a vedere che non c'è una lira. Andate a vedere che c'è una giornalata che dice che recupereremo sulle acise gli autobus per il servizio pubblico locale poi il giorno dopo si scopre che si è fatto male i conti e che quei soldi sono un terzo di quello che si è dichiarato che si volevano mettere. Andate a vedere tutte queste cose, però non vi scordate mai di una questione, che noi sulla A.T.L. ci contiamo per sviluppare positivamente questa città. 

PRESIDENTE 

   Ringraziamo il Sindaco e proseguiamo con l’ordine dei lavori.
Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 27 del 28 Febbraio 2005: 

“PARCHEGGIO DI PIAZZA MARIA LAVAGNA – RICONOSCIMENTO DEBITO FUORI BILANCIO CONSEGUENTE A DETERMINAZIONE MAGGIORI ONERI DI ESPROPRIO”

PRESIDENTE

   L’Assessore Picchi – che avrebbe dovuto illustrare il provvedimento relativo all’oggetto è assente per malattia – per cui do la parola all’Assessore Del Nista.

Ass. DEL NISTA

   Colgo l’occasione per ricordare che dal Ministero del tesoro ci è arrivata comunicazione rispetto alle accise sulla benzina che ci viene tolto un milione e 63 mila euro per errori, così tanto per dirlo; poi si può andare avanti finchè vi pare, ognuno porta e dà quello che può portare e dare.

La do così per inciso perché è la comunicazione di ieri l’altro, così a bilancio già avviato; ora noi cercheremo di resistere, ma quando una cosa 

Ass. DEL NISTA

   Parcheggio di piazza Maria Lavagna, si tratta di questo: nel ’95 è stato espropriato un terreno, in rispetto all’indennità di esproprio i proprietari hanno fatto ricorso, il Comune ha perso e l’importo della causa è mi sembra 275-276mila euro a cui vanno ad aggiungersi interessi legali e spese processuali per arrivare a 433 mila euro circa.

Gli uffici hanno avviato una trattativa con la controparte per vedere se si chiude sulla indennità e basta, senza caricarci anche degli interessi legali e delle spese legali.

La proprietà è disponibile, rinunciando a qualunque altra azione; quindi al consiglio non mi resta che proporre questa transazione per 276 mila euro, per la verità sono 275 mila 944. E’ ovvio che è un debito fuori bilancio per il quale abbiamo trovato una copertura…………….

Intervento dall’aula

…………….se l’abbiamo vinta non se ne dà notizia, ora a memoria – ma io è poco che sono qua.

PRESIDENTE

   Ringraziamo l’assessore Del Nista; la parola al consigliere Trotta perché il consigliere Volpi, presidente della commissione, si è dovuto assentare.

Cons. TROTTA

   In seconda commissione è stato analizzato il provvedimento in tutti i suoi aspetti, è stata fatta con il supporto degli uffici una ricostruzione storica di quello che è accaduto ed anche ovviamente delle ripercussioni di carattere economico e finanziario previsti da questo provvedimento per il bilancio del comune.

Si tratta appunto di un accordo con la controparte per riuscire a chiudere senza un ulteriore aggravio questo tipo di provvedimento e quindi il parere della commissione è stato un parere-nonparere nel senso che ci sono tre voti favorevoli e tre contrari e quindi una sostanziale parità che lascia quindi al consiglio comunale a questo punto la palla della votazione del provvedimento.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta, se c’è discussione altrimenti andiamo direttamente al voto.

Mi sembra che nessuno voglia intervenire, per cui a questo punto nomino gli scrutatori nella persona del consigliere Capuozzo, della consigliera Uccelli………..si, ma ci vogliono formalmente, votiamoli con il voto elettronico però formalmente ci vogliono i tre scrutatori, quindi consigliere Capuozzo, consigliera Uccelli e consigliere Nocchi.

Il risultato della votazione è:

19 favorevoli, 3 astenuti e 4 contrari; ora azzeriamo tutto ed il provvedimento ovviamente è approvato.

Adesso votiamo l’immediata esecuzione del presente provvedimento, anche gli apparecchi elettronici hanno i loro tempi; ci sono problemi? Allora votiamo manualmente, prego gli scrutatori di prendere posizione.

Si annulla la precedente votazione perché qualcuno non è riuscito a votare.

Il risultato è il seguente:

22 favorevoli, 4 contrari e nessun astenuto.

L’immediata esecuzione è approvata. 

ATTO N. 27 DEL 28 FEBBRAIO 2005 

Oggetto: “PARCHEGGIO DI PIAZZA MARIA LAVAGNA – RICONOSCIMENTO DEBITO FUORI BILANCIO CONSEGUENTE A DETERMINAZIONE MAGGIORI ONERI DI ESPROPRIO”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=11205530042
Discussione relativa agli atti nn. 28 – 29 e 30 del 28 Febbraio 2005

PRESIDENTE

   Ora darei la parola al consigliere Raugei – perché la consigliera Costa è ammalata – in ordine a quanto successo in Commissione per i documenti sulle Foibe.

Potete prendere per cortesia posizione seduti.

Cons. RAUGEI


   In relazione al tentativo di formulare un documento unitario con il gruppo di Rifondazione che prevedeva appunto l’integrazione di alcune parti e soprattutto la cancellazione della parte relativa alla partecipazione del Gonfalone alla manifestazione di Trieste, da questo punto di vista non è stato possibile raggiungere un accordo complessivo; per cui, a nome del gruppo Comunisti Italiani diciamo che presenteremo un documento in più rispetto a quelli già presentati…………………….

PRESIDENTE

   Non è possibile, non è possibile perché la discussione generale era chiusa; doveva essere presentato prima della chiusura della discussione generale, credo.

L’altro giorno abbiamo detto “abbiamo chiuso la discussione generale”, se si trova un punto d’incontro………….

(intervento dall’aula)

………mi pareva di aver capito che i Comunisti Italiani volevano presentare un nuovo documento, non credo sia possibile.

(intervento dall’aula: “con la chiusura della discussione generale non è mica possibile presentare un documento nuovo”)

PRESIDENTE

   Quindi possiamo votare solo i tre che erano depositati prima della chiusura della discussione generale, perché così avevamo detto la volta scorsa; avevamo detto chiudiamo la discussione generale, la prossima volta votiamo o i tre documenti presentati oppure uno se fosse una sintesi dei due, ma un documento ex novo non è recepibile.

RAUGEI

   Possiamo comunque presentare un emendamento.

PRESIDENTE

   No, o c’è un punto d’incontro sui due documenti…………

RAUGEI

   C’è un punto d’incontro sui due documenti, certo.

PRESIDENTE

   Però un documento nuovo assolutamente no; basta che non sia un documento nuovo.

O c’era una sintesi tra i due in commissione.

Quindi documenti nuovi con argomenti nuovi, non è possibile accettarli.

RAUGEI

   E’ solo un emendamento, non è un argomento nuovo.

PRESIDENTE

   Prego.

Quindi, il consigliere Raugei ha terminato?

RAUGEI

   Cioè, la possibilità di integrare il documento con un emendamento che riassume i due è possibile.

PRESIDENTE

   La parola al consigliere Trotta.

TROTTA

   Siccome il compito era quello di riuscire a trovare un unico documento che fosse votabile, per lo meno su tre documenti che due potessero così convergere su un unico documento, così è più preciso.

E siccome questo percorso è stato fatto, non si trova però il margine per poter ridurre ad un unico documento, però penso che se questo percorso fosse stato fatto ci saremmo trovati davanti ad un nuovo documento.

   Quindi penso che sia legittimo comunque permettere a quelle forze che hanno trovato un loro punto di equilibrio su questo documento, la possibilità di emendare, di sistemare quello che è depositato e trovare su quello la convergenza più ampia possibile rispetto alla discussione che abbiamo tentato di fare.

   Ripeto, questo discorso doveva essere fatto con tutta la maggioranza di centrosinistra, però presupponeva il fatto che ci fosse un altro documento, un terzo documento che mettesse insieme questi due che erano già presenti; però siccome questo non siamo riusciti a farlo, possiamo produrre un documento che comunque trova un livello di convergenza abbastanza ampio nel consiglio comunale.

   Questa penso che sia una richiesta che facciamo come gruppo per poter in qualche modo valorizzare lo sforzo unitario che si è tentato di fare fino a questo momento; poi i risultati sono questi purtroppo.

PRESIDENTE

   Il problema che mi pongo io è un problema solo ed esclusivamente procedurale, nel senso che avevamo dichiarato chiusa la discussione, cioè un emendamento è un qualcosa di nuovo.

O se uno dice “io tolgo una parte dal mio” se ne può anche parlare, ma un emendamento nuovo…….

TROTTA

   ……..sostituiamo una parte noi.

PRESIDENTE

   Se tu dici il mio documento depositato è questo, lo pongo in votazione avendoci tolto in commissione questa parte credo che si possa fare.

PRESIDENTE

   C’è una richiesta di verifica del numero legale, quindi prego il Dr. Giuntoli di provvedere all’appello.

Il Vice Segretario Generale Dr. Giuntoli svolge l’appello nominale

PRESIDENTE

   I presenti sono 27, quindi possiamo continuare.

Votiamo i tre documenti in ordine.

   Il primo da votare è il documento presentato dai consiglieri Amadio, Tamburini e Ghiozzi; si vota manualmente?

Prego gli scrutatori di prendere posizione, consigliere Capuozzo, consigliera Uccelli, consigliere Nocchi.

Io direi di procedere al voto:

favorevoli  5

contrari    24

astenuti      /

Quindi il documento è respinto. 

  In ordine c’è il documento presentato dalla Maggioranza, firmatari Vittori – Costa – Gazzarri – Cannito e Nebbiai:

favorevoli   19

contrari         3

astenuti         7

Quindi il documento è approvato.

  Si vota adesso il documento presentato da Rifondazione Comunista con l’integrazione dei Comunisti Italiani:

favorevoli    5

contrari      24

astenuti        1

Quindi il documento è respinto. 

ATTO N. 28 DEL 28 FEBBRAIO 2005

Oggetto: ORDINE DEL GIORNO DEI CONSIGLIERI AMADIO – TAMBURINI E GHIOZZI IN MERITO A: 10 FEBBRAIO “GIORNATA DEL RICORDO” IN MEMORIA DELLE VITTIME DELLE FOIBE DELL’ESODO GIULIANO-DALMATA E DELLE VICENDE DEL CONFINE ORIENTALE” (Respinto)

   Sono presenti il Sindaco Dr. Cosimi ed i consiglieri: 

Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Gazzarri e Capuozzo.

Di seguito viene riportato il testo dell’ordine del giorno relativo all’oggetto:

“Premesso che:

con la legge n. 92 del 30 marzo 2004 il Parlamento Italiano ha istituito il 10 febbraio quale “Giorno del Ricordo” al fine di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli Italiani e di tutte le vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del confine orientale;

nella stessa giornata sono previste, per legge, iniziative per diffondere la conoscenza dei tragici eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine e grado ed è altresì favorita, da parte di istituzioni ed enti, la realizzazione di studi, convegni, incontri e dibattiti in modo da conservare la memoria di quelle vicende;

l’occupazione jugoslava, che a Trieste durò quarantacinque giorni, fu causa non solo del fenomeno delle foibe, ma anche delle deportazioni nei campi di concentramento jugoslavi di popolazioni inermi; in Istria, a Fiume ed in Dalmazia, invece, la repressione jugoslava costrinse oltre 300 mila persone ad abbandonare le loro case per fuggire dai massacri e poter mantenere la propria identità italiana;

Considerato che:

in data 10 febbraio si svolgerà a Trieste – sotto l’alto patrocinio della Presidenza della Repubblica – il Congresso Mondiale degli esuli, promosso dal Ministro degli Italiani nel mondo.

Impegna il consiglio comunale:

a partecipare con una delegazione e con il proprio gonfalone alla predetta cerimonia;

ad illuminare l’intera facciata del palazzo del Comune con luci tricolori in segno di partecipazione dell’Amministrazione;

a convocare in data 10 febbraio una seduta straordinaria del Consiglio Comunale per la trattazione dell’ordine del giorno finalizzato a richiedere l’intitolazione di una via, una piazza, una scuola……ai martiri delle foibe ed agli esuli di Istria, Fiume e Dalmazia”

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – dell’ordine del giorno relativo all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati     n. 41

Componenti presenti       “  29 (Cosimi, Bianchi, Raugei, Becagli, Cecchi, Luschi,

Ritorni, Uccelli, Nebbiai, D’Apice, Lampredi, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cannito, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri)

Componenti votanti         n. 29 

Voti favorevoli                 “    5 (D’Apice, Lampredi, Duranti, Capuozzo, 

                                                    Argentieri)

Voti contrari                     “ 24 (Cosimi, Bianchi, Raugei, Becagli, Cecchi, Luschi,

                                                   Ritorni, Uccelli, Nebbiai, Chelli, Volpi Rosalba,

                                                   Trotta, Nocchi, Cannito, Cantù, Filippi, Vittori,

                                                   Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, 

                                                   Volpi Gabriele, Gazzarri e Dechecchi)

Astenuti                            “   /     

   E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – l’ordine del giorno relativo all’oggetto è respinto.

ATTO N. 29 DEL 28 FEBBRAIO 2005

Oggetto: MOZIONE PRESENTATA DAI CONS. VITTORI – COSTA – GAZZARRI – CANNITO e NEBBIAI IN MERITO A: 10 FEBBRAIO “GIORNATA DEL RICORDO”  –  27  GENNAIO  “GIORNATA DELLA MEMORIA” – 

25 APRILE “ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE” – 2 GIUGNO “FESTA DELLA REPUBBLICA”  (Approvata)


   Sono  presenti  il  Sindaco Dr. Cosimi,   il  Presidente  del   Consiglio   Comunale Dr. Bianchi, i Vice Presidenti Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Raugei, Becagli, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Nebbiai, D’Apice, Lampredi, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Fugi, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri. 

Di seguito viene riportato il testo della mozione relativa all’oggetto:

“Il  Consiglio  Comunale  nel  60°  Anniversario  della  Liberazione dal nazifascismo
riafferma la propria adesione ai valori dell’antifascismo, della pace, della solidarietà tra i popoli e le nazioni come base sulla quale si è consolidata la democrazia repubblicana; è sulla strada dell’affermazione di questi valori che entro l’anno decollerà, con il processo di ratifica della Costituzione, il progetto dell’Europa come soggetto politico;

nella consapevolezza che i valori permanenti devono animare, con l’esercizio della memoria, della ricerca scientifica e culturale, del confronto delle idee, l’iniziativa delle Istituzioni e della società civile, ribadisce le espressioni di condanna, già formulate, delle decisioni che hanno portato da parte del Governo al taglio dei finanziamenti per ricordare l’anniversario della Liberazione, ancora di più nei confronti di quei provvedimenti di legge tesi ad equiparare i militari di Salò al rango di cobelligeranti, una vera violenza alla memoria;

conferma il profondo apprezzamento per l’istituzione della Giornata della memoria, e per le iniziative che l’Amministrazione Comunale, di concerto con l’Amministrazione Provinciale, annualmente conduce per riflettere criticamente insieme alle giovani generazioni sulla mostruosa unicità del fenomeno dell’Olocausto, che ha macchiato in maniera indelebile la storia del novecento;

ritiene di grande significato anche per la nostra città l’istituzione della Giornata del ricordo, come occasione per far conoscere diffusamente una delle conseguenze più dolorose della guerra scatenata dal fascismo, e degli odi nazionalistici, quali la tragedia delle foibe ed il dramma dell’esodo dei profughi istriani, dalmati e giuliani. Livorno rappresentò uno dei punti di approdo di questo esodo; prenderne pienamente consapevolezza costituisce un tributo alla storia più ampia dell’Italia ed alla stessa identità della nostra comunità cittadina.

In questo ambito

Condivide ed apprezza la decisione dell’Amministrazione di essere presente con il proprio Gonfalone il 10 Febbraio a Trieste al congresso mondiale degli esuli.

Impegna la Giunta in rapporto con il Consiglio Comunale a predisporre un adeguato programma di iniziative che dal 25 aprile 2005 (60° della Liberazione) giunga al 2 giugno 2006 (60° della Repubblica e della Costituente) come segno dell’ideale e sostanziale collegamento tra Resistenza e Repubblica di cui siano parte integrante iniziative di approfondimento sulle vicende dei profughi Istriani, dalmati e giuliani.”

   Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – della mozione relativa all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati      n. 41

Componenti presenti        “  29 (Cosimi, Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, 

Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Lampredi, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cannito, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Poggiolini, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri)  

Componenti votanti           n. 22

Voti favorevoli                   “  19  (Cosimi, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, 

                                                       Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, 

                                                       Cannito, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, 

                                                       Aquilini, Poggiolini, Gazzarri e Dechecchi)   

Voti contrari                      “    3 (Capuozzo, D’Apice e Duranti)

Astenuti                             “    7 (Raugei, Lampredi, Chelli, Volpi Rosalba, 

                                                      Trotta, Nocchi, Argentieri)

   E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – la mozione relativa all’oggetto è approvata.                  

ATTO N. 30 DEL 28 FEBBRAIO 2005

Oggetto: ORDINE DEL GIORNO PRESENTATO DAL CONSIGLIERE COMUNALE TROTTA IN MERITO A “MASSACRI FASCISTI IN JUGOSLAVIA E GLI ESULI ITALIANI” (Respinto)

   Sono  presenti  il  Sindaco  Dr. Cosimi, i Vice Presidenti del Consiglio Comunale Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri:

Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’APice, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Poggiolini, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri.

Di seguito viene riportato il testo dell’ordine del giorno relativo all’oggetto:

“Durante il ventennio fascista, il nostro Paese ha portato avanti una feroce opera di italianizzazione forzata dell’Istria e della Dalmazia, e di una violenta repressione di ogni forma di opposizione politica e culturale.

Negli anni di occupazione militare, le truppe italiane si sono rese responsabili di almeno 250.000 morti nella popolazione slava, di cui una parte esigua in combattimento e la stragrande maggioranza per stragi, repressioni, secondo una logica scientifica di annientamento razzista ed imperialista.

I villaggi jugoslavi distrutti dagli italiani sono stati non meno di 250 ed in ogni circostanza lo stesso macabro rito di centinaia di uomini, donne e bambini torturati ed uccisi senza pietà.

Per non parlare del supporto fornito alle milizie ustasha del regime fantoccio di Ante Pavelic e dell’opera di repressione portata avanti dalla II Armata italiana in Croazia e, quest’ultima, anche in Slovenia.

Il governo fascista, secondo stime dell’ANPPIA, si è reso protagonista della deportazione di migliaia di persone, in vere e proprie opere di pulizia etnica, e dell’internameno di 30.000 sloveni e croati, uomini, donne e bambini, molti dei quali caddero sotto i colpi dei tribunali speciali prima e dei tribunali di guerra poi. E giova ancora ricordare che furono gli italiani ad inaugurare l’uso delle foibe.

Nei lager italiani in Slovenia morirono 13.606 sloveni e croati, in quello di Arbe da 1.500 a 2.500, diverse centinaia nel campo di Renicci di Anghiari (AR) a pochi Km. dalla nostra città. I civili fucilati sul posto, durante le azioni belliche, furono non meno di 2.500. 1.500 i civili fucilati come ritorsione alle azioni partigiane. I morti per sevizie, torture o bruciati vivi arrivano ad un totale 187. Altri passarono per il camino del campo di sterminio della Risiera di San Sabba.

La Jugoslavia ha pagato un prezzo alla resistenza ed alla lotta vittoriosa contro il nazifascismo durissimo. Su una popolazione di soli 16 milioni di persone, ben 1 milione e mezzo furono i morti che quel paese ha lasciato sul campo per quella causa di liberazione che ha contribuito all’annientamento dei regimi fascisti in Europa.

Questo per dire che occorre contestualizzare nel suo preciso quadro storico il fenomeno delle foibe e dell’esilio di migliaia di italiani dall’Istria e dalla Dalmazia e per affermare che la responsabilità e la causa di quella tragedia sta nell’avventurismo del regime fascista e nella sua guerra di aggressione e di annientamento. Come lo furono i 1.300 morti che la nostra città ha perso sotto i bombardamenti anglo-americani nella seconda guerra mondiale.

Il Consiglio Comunale respinge la propaganda e l’opera di stravolgimento della realtà storica che il Governo e le forze centrodestra, tra cui gli eredi del Partito fascista ed i rinnegati di Salò, stanno portando avanti da anni sul tema delle foibe e del dramma degli esuli italiani dall’Istria e dalla Dalmazia.

Il Consiglio comunale assume l’impegno di operare perché, nel rispetto della verità storica, si radichi sempre più nella popolazione cittadina la conoscenza delle atrocità del nazifascismo e sulle responsabilità del nostro paese per i delitti commessi nei luoghi occupati militarmente durante il ventennio fascista.

Sta in quest’ottica l’esigenza di ricordare tutti gli italiani incolpevoli che in Istria ed in Dalmazia pagarono con la vita o con l’esilio forzato e la perdita di tutto, le colpe che non avevano, mentre molti criminali di guerra direttamente responsabili di stermini e di altre efferatezze riuscirono a fuggire con la complicità di tanti, anche nel nostro paese”

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – dell’ordine del giorno relativo all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati   n. 41

Componenti presenti     “  30 (Cosimi, Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Lampredi, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cannito, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri)

Componenti votanti       n. 29

Voti favorevoli                “    5 (Raugei, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta e Nocchi)

Voti contrari                   “  24 (Cosimi, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi,

                                                    Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice,

                                                    Lampredi, Duranti, Cannito, Cantù, Filippi,

                                                    Vittori, Solimano, Aquilini, Volpi Gabriele, 

                                                    Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri)

Astenuti                           “    1 (Poggiolini)  

   E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – l’ordine del giorno relativo all’oggetto è respinto.                                                                  

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 31 del 28 Febbraio 2005: “DOCUMENTI SULLA COMPONENTISTICA PRESENTATI DALLA 3^ COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE (Approvato) E DA RIFONDAZIONE COMUNISTA (Respinto)

PRESIDENTE 

L’ultimo argomento sulla componentistica è presentata dalla Terza Commissione. La parola al Consigliere Nebbiai, Presidente della Commissione per la illustrazione. Prego Consigliere Nebbiai.

Cons. NEBBIAI  

Io ringrazio per l’opportunità concessa e devo dire che questo documento è un documento molto articolato. Io ne ho inviato copia a tutti i capigruppo e ai consiglieri che hanno fatto richiesta affinché in qualche modo lo esaminassero, perché vorrei francamente evitare di leggerlo in Consiglio trattandosi di due pagine e mezzo. Io lo vorrei riassumerlo non certo per toglierli importanza ma cercando di portare i punti nodali per poi dare modo anche all’eventuale dibattito.

 Noi abbiamo fatto questo incontro perché ci era stato richiesto, vista anche la importanza che la componentistica ha per la nostra città, e dobbiamo dire che la componentistica della nostra città ha una, chiamiamola, storia che affonda le radici in un territorio che è sempre stato propulsivo per questo tipo di settore. Certo è un segmento produttivo però che negli ultimi 20 anni ha avuto dei grandi cambiamenti, è un segmento produttivo che risente purtroppo anche dei paradossi economici che avvengono in questo tipo di produzioni, cioè davanti ad una maggiore efficienza ed efficacia del prodotto e bontà del prodotto i costi sono fortemente diminuiti e quindi non hanno consentito ulteriori sviluppi di notevole interesse. Poi ci sono stati come voi sapete mercati in cui c'è una saturazione, insomma il problema della componentistica è collegato a quello che sono le auto il trasporto e queste cose. E voi sapete come in una era che è globalizzata in questo modo i mercati, le aziende produttrici si sono trasferiti in paesi dove i costi sono meno forti che dalle nostre parti e quindi i due elementi che hanno contraddistinto il processi della componentistica è la compressione dei costi di costruzione e l’innovazione crescente nei processi e nei prodotti. Questo ha comportato un impoverimento per il nostro paese e in un arricchimento invece delle produzioni esterne: Sudafrica ha fatto scelte già molti anni fa, ora sta subentrando fortemente la Corea del Sud, addirittura in Corea stanno non solo producendo pezzi di ricambio, ma stanno assemblando anche forck-lift o quant'altro possa essere per darvi il concetto che questa globalizzazione interviene brutalmente in questo tipo di settore. 

Noi dobbiamo anche dire con tutta la franchezza perché sta nelle cose che le politiche del governo non hanno garantito degli aiuti o delle manovre tese all’ammodernamento del processo produttivo, cioè gli industriali ormai devono fare per quello che debbono fare, siamo in una era globalizzata e così è e così deve essere. 

E questo ha comportato anche che in mancanza di aiuti e in mancanza anche di contributi le grandi multinazionali hanno teso ad esportare fuori queste questioni. Diciamo anche che la Tremonti Bis che è stata una legge che ha portato delle risorse di fatto alle industrie non ha sufficientemente premiato questo tipo di scelte. C'è anche da dire che noi soffriamo “il male Fiat”, questa Fiat che salutiamo per ciò che ci può competere nella nostra modestia di periferia il fatto che si sia staccata dalla General Motors che, al di là degli analisti che prima vedevano una questione di grande interesse poi alla fine si dimostrava un boomerang. Dobbiamo dirla chiaramente: probabilmente il General Motors in questi ultimi anni ha stoppato la innovazione della Fiat e, casualmente da che sono entrati in società i modelli Fiat hanno perduto terreno. Non è un caso. Quindi evidentemente questo meccanismo che era fagocitante nei confronti della grande industria americana se Dio vuole ne usciamo e siamo fiduciosi che questo possa portare beneficio anche alle nostre aree. Devo dire che per quanto riguarda quindi la nostra area, che è un’area particolarmente interessante, il fatto che le aziende abbiamo diversificato i fornitori e che comunque ci siano multi marche ha consentito probabilmente alla nostra zona che ha una tradizione in questo settore e che ha diciamocelo francamente una manodopera tra management e tra classe lavoratrice di tutto rispetto, ha consentito fino ad oggi di non subire danni devastanti da questo mercato che sta ulteriormente cambiando.

 Io voglio aprire una parentesi che non è del documento. Lo voglio aprire perché negli ultimi avvenimenti che sono avvenuti sotto l'aspetto economico, dobbiamo dire che l’industria a capitale pubblico sta avendo delle presenze e dei successi inaspettati, cioè siamo corsi negli anni precedenti nei decenni precedenti a voler smantellare le imprese a controllo pubblico perché ritenute “palle di ferro” nei confronti dell’economia al (inc.) In realtà io devo dire che se si intende una partecipazione statale essa non deve essere presa come assistenzialismo e come assistenza, come può trasparire, ma forse un ripensamento su quello che può essere la strategia industriale e l'importanza che questo può avere in un paese, io devo dire che un qualche ripensamento su questo va fatto, perché noi assistiamo a un governo centralizzato che non vuole, più che altro non vuole entrare in interventi ben precisi anche perché l'Europa in qualche modo ferma eventuali aiuti alle aziende e quant’altro, però non ferma le aziende pubbliche. Quindi in questa logica io la butto lì, faccio una riflessione a voce alta, probabilmente anche i successi che la nostra industria pubblica ha avuto dipendono anche dalla grande professionalità che c'è e che quindi secondo me andrebbero forse rivisti alcuni processi. Quindi, detto questo, noi comunque abbiamo contenuto se si può dire le difficoltà che ci sono in questo settore, e quindi noi non partiamo da zero, anzi, le nostre industrie sono presenti e le nostre industrie debbono essere aiutate. 

Quale è il ruolo che noi possiamo avere, che può avere un Ente Locale che può avere una Regione? È chiaro che sulle questioni del mercato è difficile entrarci, però sul resto, su quello che può essere la cornice, che può essere un intendimento di carattere politico e anche di aiuto può essere fatto. Quindi noi riteniamo che sia di fondamentale importanza - e qui leggo – “entrare come sistema territoriale nel progetto 2. 3. 4 ruote della Regione Toscana. Perché la Regione Toscana non solo dalle nostre parti, ma se andiamo anche nella zona del pisano per quanto riguarda la Piaggio evidentemente i problemi ci sono. 

Devo dire -perché quando parlo mi piace spaziare un po’ - tutti hanno gridato a questo Colaninno che è un grande della Piaggio, ma intanto i pezzi di ricambio li va a produrre in Cina. Quindi anche su questo bisogna stare attenti su alcune scelte che vengono fatte. La butto lì però c'è questo problema.

Quindi noi siamo per questo progetto in Regione Toscana che è vasto e su cui noi dobbiamo entrare - mi sembra che abbiamo già espresso questo -e quindi anche la presenza che c'è stata della commissione attività produttive a Livorno nei giorni scorsi ha avuto un significato di grande rilievo e, secondo me di grande risonanza per la importanza che la Regione da’ a queste questioni, e quindi noi siamo per approvarla e per cercare di portare un contributo produttivo. 

Continuo a leggere, perché sono delle parti secondo me importanti. “Si ritiene inoltre essenziale rilanciare e alimentare l’esperienza dell'osservatore provinciale sulla componentistica, come momento e luogo di sintesi per la elaborazione, l'analisi e il monitoraggio delle politiche rivolte al settore. Quindi abbiamo anche apprezzato quella che è stata la professionalità della manodopera di questi territori, come dicevo dianzi, e contestualmente anche apprezziamo l'opera delle rappresentanze sindacali che in questi anni hanno dato una fondamentale importanza nel sapere coniugare le flessibilità crescenti a quelle che sono le competizioni del settore a quello che è quindi l'ingresso di nuovi mercati, ponendoci quindi secondo la loro qualificata occupazione obiettivi che tendevano lo sviluppo produttivo.” 

Qui è quello che secondo noi ha la valenza politica. E che cosa può fare la Amministrazione Comunale in questo senso, oltre che tenere alto la attenzione su questo problema? “Riteniamo infine che il ruolo della Amministrazione Comunale debba essere proiettato sì verso una visione più ampia del problema, cioè spaziare, ma contribuire ove necessario a semplificare anche quegli atti propedeutici alla crescita infrastrutturale di stabilimenti industriali e alla attivazione di tutti i percorsi istituzionali possibili affinché la nostra area attiri investimenti in un settore primario, per la nostra realtà economica utilizzando appieno gli strumenti controllati specialmente la Spil. “

Qui volevo soffermarmi un attimo perché è importante che qualora le imprese avessero necessità o volessero fare ulteriori investimenti semplificare le procedure amministrative e crearle loro percorsi preferenziali. È anche giusto che si operi affinché questa zona si attiri ulteriori investimenti in un settore che è primario per la nostra economia. Quello che secondo me la commissione ha indicato con grande importante e che credo vada sottolineato è che la commissione chiede che si utilizzi con più attenzione strumenti controllati: la Spil. Ecco, questo è un argomento che sottolineano con precisione, perché a noi sembra che la Spil negli ultimi tempi abbia invece avuto un indirizzo e un percorso di carattere finanziario-economico che non è più quello originario. Noi vorremmo che da questa società controllata dal Comune invece si riappropi di quello che è stato uno dei segmenti che l’hanno portata a dover essere in qualche modo creata e sviluppata. Quindi, se questo può essere utile, la Spil può riprodurre quel ruolo per la quale era stata votata. 

Io la finirei qui per dare modo al dibattito se c'è. Il documento lo avete visto esaminato si tratta poi di metterlo in votazione. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Consigliere Lampredi. 

Cons. LAMPREDI  

Giusto per una precisazione sulla argomentazione svolta dall'amico Nebbiai, nonchè presidente di commissione. Io personalmente non credo che la General Motors abbia bloccato o fatto andare male il Fiat, non lo ha fatto perché altrimenti avrebbe messo suo personale e sue risorse per modificare la Fiat e usarla un po’ come faceva Benedetti che comprava le aziende, le pitturava e poi le rivendeva. Altrimenti, peraltro, credo di poter dire che la Fiat ha una carenza da parecchi anni di sviluppo tecnico, mentre invece ha un ufficio di tecnica avanzata che non è affatto male. E allora nel manovrare in questo modo azzeccano macchine errato quanto meno modelli che non competono con quelle estere si è trovata a fare dei debiti, circa un miliardi e punto uno di dollari, credo. La General Motors pur di tirarsi fuori gli ha dato un miliardo e mezzo, e quindi gli rimangono 300 milioni di dollari disponibili per fare funzionare, non si sa fino a quando, il lavoro della Fiat. È soltanto una precisazione per dare a Cesare quello che secondo me è di Cesare. 

Colaninno e la Piaggio. Non si capisce come mai vai in Cina. Emmbe’, svegliamoci, il mondo è globalizzato, tutti sono in Cina, e soprattutto i cinesi sono da noi. Torno a dire per l’ennesima volta: sono 80 milioni di miliardari in Cina perché hanno in mano monopoli incredibili. Non si può ignorare oggi la presenza di una Cina che diventa potentissima: ISO 9002 ISO 2001, sistemi di marketing eccezionali, e quindi se la ignoriamo ce la troviamo nella schiena, il chè non è produttivo. Pensiamoci bene e non demonizziamo chi invece potrebbe esserci utile. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Lampredi.

La parola al consigliere Cannito.

Cons. CANNITO  

Grazie. 

Come altri Consiglieri e Capigruppo ho dato un piccolo contributo a questo documento sulla componentistica e la condivido, anche se c'erano delle osservazioni che poi non sono rientrate in questo documento e credo che saranno presentate in un altro; condivido le preoccupazioni gli aspetti e le anche indicazioni di soluzione a livello regionale nazionale e le riflessioni di carattere internazionale. 

Detto questo però mi sono permesso di far aggiungere nel documento il ruolo di Spil -mi pare il presidente della terza commissione lo accennava in conda al suo intervento -perché secondo me la nostra area può attrarre investimenti in questo settore ma utilizzando degli strumenti che ci sono anche, quale la Spil. Però credo che aveelo messo vuol dire un impegno, almeno questa è la mia riflessione ed il mio intendimento, vuol dire svolgere un approfondimento sul ruolo di questa azienda controllata. Infatti, o questa società è funzionale a questo documento e quindi da’ un contributo alla occupazione industriale e portuale, come era ed è nella sua “mission” statutaria, oppure è giusto, come scelto dalla Amministrazione comunale a partire dal 2001 che svolga pressochè solo gestione immobiliare acquisizione ristrutturazione intermediazione di immobili consulenze, aree Peep e compagnia bella? Questa è una domanda. A me sembra che il ruolo di questa società si stia perdendo. Era utile non era utile, qui si potrà fare un bilancio retrospettivo però il bilancio per il futuro noi lo dobbiamo fare. Non vorrei che poi si debba parlare di oneri di esproprio per fare i parcheggi eccetera ma non si debba parlare invece di insediamenti industriali. 

Allora la domanda è: ha ancora ragione d’essere che il Comune abbia una partecipazione azionaria, che non so se è allienata per la quota eccedente, che peraltro è avvenuta mediante conferimento di beni del patrimonio comunale? 

Infatti l'insediamento delle attività produttive è oggi una sola delle 5 attività Spil, come si vede dai documenti ufficiali. Mi sembra francamente un po’ troppo poco. 

Nel frattempo c'è Casalp ed Ater che non rischiano di sovrapporsi con la Spil immobiliare con la sola attività definite di statuto e conseguente alla costituzione di Lode da delibera del 14.04.2003 cioè che prevede da parte di Casalp, cosa che fa anche la Spil nella sua missione statutaria recupero e ristrutturazione urbanistica anche STU, progettazione di nuovo ERP valorizzazione del patrimonio immobiliare abitativo non dei comuni soci, e Livorno ha sottoscrittori il 74% del capitale, eventualmente anche tramite società di scomodo.

Allora, alla luce di questo – e concludo - o Spil a mio avviso ritorna al suo oggetto originario e quindi deve funzionare il documento sulla componentistica ed il suo reinsediamento industriale e portuale e quindi crea occupazione o sostegno alla occupazione - come nel caso di specie del documenti di stamani, nella ottica anche più generale che illustrava Nebbiai – oppure, la dico non troppo paradossalmente, smobilizziamo per investire altrove e il capitale sottoscritto dal Comune quota di 63 e rotti per cento pari nel 2003 a 1 milione e 756.000,00 euro. Delle due una: o fa delle cose che non servono e che fanno altri, o fa le cose che sono nella missione statutaria e sono funzionali a dare maggiore occupazione e insediamenti industriali e portuali. 

Su questo credo che il documento possa essere una base di riflessione, credo che ci siano anche delle audizioni di SPIL, su questo documento credo dobbiamo intervenire con urgenza. Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie Consigliere Cannito.

Consigliere Trotta. 

Cons. TROTTA  

Noi abbiamo partecipato ai lavori della Commissione….

PRESIDENTE 

Scusa se ti interrompo. Informo i consiglieri che il gruppo di Rifondazione Comunista ha presentato un ordine del giorno appunto sulla componentistica. Prego Trotta. 

Cons. TROTTA  

Abbiamo partecipato alla riunione della Commissione però noi avevamo sollevato una serie di temi che riguardavano sia il ruolo della Fiat in questa vicenda, sia in modo particolare anche l'approccio su queste tematiche rispetto al modo del lavoro e quello che è accaduto nella vicenda della crisi della TRW perché su questi due punti in modo particolare e su anche un ruolo delle amministrazioni locali ci fosse la possibilità di trovare una convergenza. 

Il documento che noi abbiamo fatto e l’azione anche che hanno spiegato gli enti non solo il Comune in questi ultimi anni su questa vicenda ci portano come risultato come bilancio di fronte a noi una serie di questioni di limiti di problemi.

Intanto noi crediamo che o si affronta con serietà il nodo politico fondamentale che non può essere quello in questa fase semplicemente del centro di ricerca per quanto riguarda i prodotti innovativi, la questione della fiera produttiva, tutta quella materia insomma, anche i progetti i finanziamenti che sono positivi, che si sta in qualche modo sul livello regionale al di là delle scadenze istituzionali che si era presa di riuscire appunto a portare una serie di risultati sull’impianto qui a Livorno di strutture di servizio e di strutture di sostegno alla attività produttiva, al di là di questo aspetto che non è che va cancellato come un elemento nocivo o neutro, può essere un contributo ulteriore però o si affronta il nodo centrale della crisi della Fiat e assumiamo questo come livello anche di aggressione fondamentale del problema o noi credo non addiveniamo al risultato fondamentale che è quello della salvaguardia della componentistica sul nostro territorio, perché è inutile stare a girare su questo problema, ma se chiude la Fiat sparisce l'intero polo della componentistica, noi possiamo anche inventarci altri strumenti, magari altri pannicelli caldi, però non risolviamo alla radice questa questione. 

Tra l'altro la stessa crisi Fiat può avere esiti diversi e esiti comunque che non comportano necessariamente la salvaguardia anche dell’intera componentistica auto del nostro paese, non solo a Livorno. Perché le ragioni per cui oggi abbiamo un forte insediamento di componentistica sono ragioni prevalentemente logistiche, non tanto per la quantità del prodotto che le nostre aziende producono per Fiat che in alcune realtà a parte Delfi che sappiamo produce circa l’80% di prodotti per Fiat il resto sono produzioni, non dico marginali, sono consistenti però non sono quote che esauriscono i carichi di lavoro delle aziende, per una ragione di fondo che queste multinazionali stanno sul territorio nazionale e stanno su Livorno perché appunto Fiat è il punto di aggancio logistico oltre che produttivo. Se viene via Fiat se Fiat sparisce o se Fiat delocalizza come si sta anche tentando la propria filiera in altre realtà, è ovvio che noi restiamo con un pugno di mosche in mano. E su questo credo ci debba essere un inserimento di Livorno in questa vicenda l'11 prossimo c'è uno sciopero generale che sta su questa questione della Fiat, e credo che sia importante anche che il Consiglio Comunale da questo punto di vista esprima un sostegno, una solidarietà, un supporto a questo tipo di mobilitazione che portano avanti i lavoratori metal meccanici. Accanto a questo c'è poi l'aspetto di trovare su una giusta dimensione politica e sindacale su una giusta scala sindacale e politica il livello di problemi, affrontare questo livello di problemi, appunto con questo taglio: nel senso che noi non possiamo pensare di risolvere problematiche che hanno questo livello di credicità con strumenti che sono evidentemente quelli municipali. O qui noi svolgiamo un ruolo politico più che amministrativo e ci inseriamo in questa discussione che prevederebbe anche un ruolo della Regione Toscana rispetto allo Stato e rispetto ad un dato fondamentale che noi Fiat la salviamo solo e soltanto se c'è un ingresso oggi di capitale pubblico dentro l’azienda di Corso Marconi perché senza questo passaggio di ingresso di capitale pubblico, ovviamente …. (cambio cassetta) …che agganci comunque la salvaguardia di Fiat alla salvaguardia della intera filiera della componentistica, noi ovviamente non raggiungiamo anche da questo punto di vista alcun risultato.

C'è poi un accenno nel documento che sembra tra l'altro anche accondiscendere ad una modalità di gestione del rapporto con il lavoro dentro le aziende che non troviamo assolutamente conforme, non solo credo a quella che è la nostra posizione, ma complessivamente anche al ruolo che hanno svolto le organizzazioni sindacali in questa vicenda anche a Livorno, ma non solo, nel senso che noi non possiamo ritenere che il lavoro sia una leva fondamentale, comunque il costo del lavoro -scusate – una leva fondamentale di competizione, perché vuol dire comunque metterla in questo modo, stare in una logica per cui comunque diventa la riduzione del costo del lavoro, la riduzione dei diritti di chi lavora e il peggioramento delle sue condizioni lavorative appunto l'unica leva anche qui - si diceva dianzi per la A.T.L. - l'unica leva su cui si agisce per poi stare i determinati ambiti di competitività. Allora se la SPIL ha la innovazione come in parte anche si riconosce promuovendo centro di ricerche e così via, è ovvio che da questo punto di vista stare sul punto semplicemente del lavoro, mettere il lavoro in quel tipo di valutazione vuol dire prefigurare uno scenario che va nella direzione che ha visto a Livorno la perdita di 100 posti di lavoro, perché questo è successo in TRW, al di là che nessuno immediatamente, oltre quei 15 su cui noi ovviamente…vanno a casa subito, però la città perde 100 posti di lavoro - mettiamola così - anche se nessuno, a parte quei 15 già licenziati a cui va la nostra solidarietà ovviamente nessun altro sembra perdere comunque l’occupazione. Però, ecco, la perdita di questi 100 posti di lavoro qui, la perdita di una cifra anche più grande avvenuta in Pierburg ovviamente sono un danno per la nostra collettività, che è un danno economico e sociale ovviamente pesantissimo, e noi ovviamente non possiamo accettare più di osservare dall'esterno accordi fra aziende e sindacati che in qualche modo producono una perdita netta di occupazione, un peggioramento anche salariale e di vita insomma dei lavoratori nel nostro territorio. L'ultimo punto riguarda lo stesso accordo sottoscritto a livello sindacale e il fatto che prevedeva tra l'altro ..una delle uniche cose che i sindacati avevano imposto dentro quell'accordo con anche con una certa ragionevolezza era la rotazione della cassa integrazione, cioè, se non c'è un principio di rotazione che permetta indubbiamente di poter scaricare questo disagio questo danno in maniera uguale in maniera solidale fra tutti i lavoratori noi rischiamo di consegnare, come sta già succedendo a quel che ci consta, alla azienda un potere arbitrario di decidere chi e perché deve fare comunque la cassa integrazione, e magari anche utilizzando questo strumento in modo politico colpendo magari quelle realtà sindacalizzate o quelle realtà comunque interne alla azienda che possono sembrare o essere di disturbo a una dinamica scaccia sassi che la azienda sta portando avanti per come ha gestito anche il rapporto con le organizzazioni sindacali nella vicenda stessa della TRW e quant'altro. 

Noi pensiamo che ci debba essere la cognizione che quello scenario che viene fuori da quella vertenza non è uno scenario isolato episodico fine a sé stesso, ma sta in una strategia padronale in una strategia comunque delle multinazionali della componentistica sul nostro territorio. O c'è questa percezione che niente è dato per spontaneo o così è buttato lì, ma c'è una strategia dietro come di fatto è che punta mano mano a ridurre azienda per azienda le condizioni lavorative, il peggioramento delle condizioni lavoratori e i posti di lavoro, o c'è questa percezione o noi ovviamente ci troveremo fra qualche settimana e qualche mese quando magari il mercato non riesce a riprendere quota, che sarebbe sbagliato lasciare la speranza solo su questo, ovviamente ci potremmo trovare in altre situazioni analoghe in altre realtà produttive importanti del nostro territorio e comunque della intera area vasta. 

Per questo noi abbiamo sottolineato con questo documento questa esigenza insieme all'altra esigenza altrettanto importante di carattere politico-sindacale che siamo di fronte a direttive della Unione Europea precise che vanno ulteriormente ad una compressione dei diritti delle condizioni economiche e sociali del lavoro. Su questo ci debba essere penso un ruolo della Amministrazione comunale come un ruolo di contrasto politico e mobilitazione del territorio. 

VICE PRESIDENTE
Grazie Consigliere Trotta. 

La parola al consigliere Filippi.

Cons. FILIPPI  

Se non altro come valore testimoniale del lavoro che è stato fatto in Commissione, dava già conto del documento fatto il presidente della commissione il Consigliere Nebbiai e di come la intenzione fosse quella di aver prodotto un documento su cui ovviamente prevalesse anche questa volta il senso di riconoscersi su un minimo comune denominatore perché la complessità del tema è tale per cui indubbiamente le differenziazioni, le caratterizzazioni sono d’avvero a milioni, per cui è anche a volte lo spirito che bisogna far prevalere se, come dire, se prevale lo spirito della differenziazione invece quello appunto della ricerca di una comunanza che su questi temi sicuramente può fare meglio che non come dire a volte “la bandierina della identità”. 

L’importanza e la rilevanza del tema chiaramente è dovuta, come ricordava il Consigliere Nebbiai, anche alla storia che su questo territorio ha caratterizzato la componentistica auto in generale la industria legata appunto alla automobilistica. La complessità del tema è tale appunto che rischia di riaprire un dibattito a cui fu dedicata una seduta specifica del Consiglio Comunale e fu sicuramente caratterizzato anche da un approfondimento del tema che chiaramente non è consentito in una fase di approvazione del documento. 

Indubbiamente la complessità del tema è caratterizzata da quelle che se definiscono le dinamiche e gli scenari di una competizione globale in cui la dimensione di scala e il miglioramento organizzativo sia da un punto di vista logistico, cioè della dislocazione delle merci dei prodotti e dall'altro quello legato alla produzione e quindi della trasformazione della materia sono fattori essenziali per liberare risorse da finalizzare poi nella ricerca delle innovazioni, che è l'elemento ovviamente che determina il fattore di competitività globale che è stato richiamato. 

Quindi la innovazione, la capacità di produrre innovazione sia nel modello organizzativo che nei prodotti è il tema della questione legata appunto alla componentistica auto e più in generale alla industria dell'auto. Beh, come si parla di competitività è inevitabile, non per fare polemica che avrebbe poco seguito e avrebbe poca rilevanza, ma il tema della competitività è il tema anche con cui questo governo è chiamato, è stimolato a confrontarsi. Il decreto sulla competitività è la manifestazione dello stato di collasso in cui versa il nostro paese e la capacità di risposte inadeguate che sta producendo questo governo. Questo è il punto vero. 

E in questo contesto indubbiamente la Fiat -e nel documento in qualche maniera si fa riferimento in maniera succinta ma specifica anche nei limiti che il nostro colosso automobilistico ha dimostrato nel passato, nella ricerca di più proficue e più opportune alleanze, ma nel caso specifico ovviamente il GM rappresenta l'ultimo episodio di una stagione che ovviamente non ha prodotto risultati attesi. La risoluzione del Put con la offerta di un miliardo e mezzo di euro, che in qualche modo scampa il vero pericolo che era quello davvero di avviare una stagione di contese giudiziarie che chiaramente non sarebbero state funzionali sicuramente alla bisogna, però in qualche modo ci lascia intatto il problema su questo territorio e nel paese. Il tema è ovviamente quello di come poi si realizzano le alleanze strategiche per un settore in cui la economia di scala, anche nella vendita dei prodotti, e quindi come dimensione minima -stima appunto in 4 milione di vendita auto è veramente la dimensione economica necessaria. 

L'altro tema vero è quello legato al tema delle politiche pubbliche, in un contesto produttivo che è un contesto fortemente competitivo, e credo sia la questione vera all'ordine del giorno. Indubbiamente la questione di politiche pubbliche e la questione di attualità, il punto è quali nuove politiche pubbliche per un settore che indubbiamente ha avuto processi di straordinaria trasformazione. E sono sicuramente impensabili le politiche pubbliche del passato in cui lo Stato era chiamato soltanto a socializzare i debiti e le ristrutturazioni aziendali. Queste sono assolutamente impensabili, sarebbe anacronistico un ragionamento di questo tipo. Credo che indubbiamente lo Stato non può non farsi promotore anche come soggetto che innesca processi virtuosi per la innovazione e per la ricerca appunto finalizzata alla innovazione. 

Credo che il nostro paese ha bisogno anche di una profonda trasformazione, di quelli che un tempo si chiamavano gli “ammortizzatori sociali”, non si può pensare appunto che i costi di produzione, i costi di riorganizzazione si paghino con processi di cassa integrazione di milioni o di centinaia di migliaia di lavoratori, credo che il punto vero è quello ovviamente di un percorso di formazione permanente che consente anche la riqualificazione, la maggiore mobilità dei lavoratori ovviamente mantenendo la garanzia dell’occupazione. 

Le altre due questioni, e chiudi l'intervento, sono state una rispetto alla questione della Spil come strumento in qualche modo a disposizione degli Enti Locali delle istituzioni per rilanciare la logica di un’area vasta in cui la logistica è davvero la vera risorsa strategica a disposizione di questo territorio. Dicevo prima che la riorganizzazione dei processi produttivi passa anche dalla capacità della dislocazione delle merci in cui la capacità della mobilità delle merci stesse e del processo produttivo aggiuntivo rappresenta elemento appunto di vantaggio. Credo sia la logistica la risorsa di questo territorio, e credo che questo ovviamente deve essere maggiormente finalizzata anche ai processi produttivi. 

Ma non è l'unica risorsa nel documento appunto si indica anche l'osservatorio sulla componentistica, la necessità di un suo rilancio, di una sua partecipazione convinta di tutti i livelli istituzionali. Il punto vero è che, al solito, anche qui non dobbiamo confondere lo strumento con il fine: Spil osservatorio sulla componentistica, sono ambiti e strumenti assolutamente differenti, il fine ovviamente è comunque quello di come questo territorio si attrezza per una maggiore competitività di sistema finalizzata ovviamente a una competizione sulla innovazione. 

L'ultima cosa è chiudo davvero è sul documento presentato dai compagni di Rifondazione Comunista. Lo dicevo in apertura, ancora una volta prevale un po’ un senso -verrebbe brutalmente da dire - a campanile in cui si tende ancora una volta a caratterizzarsi più per la distinzione e non per la ricerca di quello sforzo che mi sembrava in qualche modo che in commissione fosse stato operato un po’ da tutti perché ne uscisse in qualche modo un documento unitario. Questa è la forza che si spendeva in Consiglio per dare davvero un contributo, una attenzione, una rilevanza al tema. 

Nel documento in alcuni parti si dice “il sindacato non può essere lasciato solo”. Siamo assolutamente d'accordo, ci mancherebbe altro. noi anche a più riprese in altre occasioni ne abbiamo sempre elogiato la competenza e ne abbiamo sempre attribuito il grande merito in qualche modo di aver gestito e governato processi di trasformazione significativi. Ma batto su questo tasto perché noi non possiamo credo come forze politiche sindacalizzare la politica, lo avverto veramente come limite di fondo alla politica. Un conto è non lasciare soli i compagni,gli amici del sindacato un altro conto è quello di sostituirsi a loro in improbabili trattative. Credo che non faremmo un buon servizio ovviamente ai diretti interessati, credo che sarebbe sicuramente una riduzione della politica in un ambito sindacale che indubbiamente non gli è proprio. 

Volevo segnalare questo aspetto perché credo che sul tema della componentistica ma anche su altri temi su cui poi questo Consiglio sarà chiamato a misurarsi a confrontarsi hanno una rilevanza che va oltre la cinta doganale ma anche ovviamente non si possono guardare alle dinamiche mondiali pensando che il nostro territorio è l'ombelico del mondo. Credo che questa dimensione ci deve servire anche per superare alcuni recinti alcune barriere che mi sembrano come dire trovare un continuo sostegno anche nel rapporto tra le forze politiche che invece dovrebbero a mio avviso ispirarsi a una maggiore volontà di un interesse comune.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie al Consigliere Filippi.

La parola al Consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI  

Molto brevemente perché non credo ci siano molte cose da aggiungere alla linea politica tracciata nel documento presentato dal Presidente della III Commissione. 

Una osservazione la vorrei fare però ed è quella che in base alla politica, alla funzione della politica locale noi da tempo denunciamo una carenza a nostro avviso strutturale, non per quanto riguarda la componentistica e basta, ma per quanto riguarda la attività imprenditoriale in genere. 

Noi riteniamo che sia prioritario arrivare a definire un piano urbanistico che riguardi l’industria, gli insediamenti industriali. Senza un piano che riguardi gli insediamenti industriali probabilmente visto che le componenti su cui si base la economia livornese sono sostanzialmente due: la componentistica da un lato e dall'altra le attività portuali, credo che saremmo nuovamente nelle solite conseguenze, andando in crisi l’una si aprono, come è successo, delle situazioni di particolare degrado dell’economia cittadina e quindi notevoli disagi. 

Quindi io per l'ennesima volta sollecito la attenzione del Sindaco ad esaminare con la attenzione dovuta il problema legato alla destinazione di uso di aree di tipo industriale perché questa possa diventare realmente un terzo elemento, un elemento essenziale per uno sviluppo economico della città che sia più confacente a quelli che sono le esigenze del lavoro e in più che sia più tutelativo nei confronti dei lavoratori, perché quanto più ampia è la forbice dell’insediamento delle imprese tanto più si riesce a controllare l’occupazione, a controllare in termini positivi intendo. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Grazie Consigliere Argentieri.

La parola al Sindaco.

SINDACO

Mi dispiace moltissimo che il dibattito si svolga a quest’ora e in questi termini. Il dibattito non è né pellegrino né fra le altre cose secondo me può essere visto in questa maniera così come se l'elemento della esaustività del ragionamento sull’economia fosse un compito nostro, o se ciò che facciamo per questo percorso fosse comunque tutto inutile. 

Io sono personalmente convinto che noi possiamo fare molto, a patto che le variabili che analizziamo siano variabili reali e che non continuiamo a raccontarci che ci sono questioni che non stanno né in cielo né in terra. La prima questione è la questione ultima che poneva il Consigliere Argentieri: dare aree all’insediamento produttivo. 

Sul problema della componentistica mi pare che qui se non stiamo attenti sarà la riconversione delle aree. Ci sono già aziende come la Pierburg che hanno chiesto di poter utilizzare con finalità di tito di diverso i loro insediamenti industriali, e ci sono soprattutto sotto questo aspetto - così vengo anche ad una domanda che secondo me è intelligente del Consigliere Cannito, ci sono funzioni da una parte importanti continue e reali esercitate ad esempio dalla Spil.

La Spil sta producendo anche in questi ultimi giorni un piano di insediamento nel Comune di Collesalvetti di 150.000 metri quadri, in cui c’è una divisione fra aree industrie e servizi, continua a gestire e per noi continuerà a gestire sempre di più questa missione, che però non può essere quella di essere il cuscinetto fra l’intrapresa privata e la introduzione nel territorio delle aziende. Perché anche qui bisogna giocare con chiarezza. Le aree in questo territorio ci sono, se per territorio si considera il sistema economico locale Livorno - Collesalvetti. Se continuiamo a ragionare in questi termini però è evidente che bisogna cominciare a dire le cose per come sono. Intanto nella manovra di Bilancio il recupero della tassazione sulle fabbricabilità dell’ICI diventa un segnale molto forte per la richiesta di un passaggio da una fase di investimento rispetto ad una fase di rendita. Dall'altra parte tutto questo significa una azione della Amministrazione locale per spingere perché in questo settore vi sia la nostra capacità di stare in equilibrio su quelle che sono le possibilità dei servizi alle imprese. 

Già ebbi a dire che probabilmente un punto dove dobbiamo impegnare la Regione Toscana e ci dobbiamo impegnare come Comuni e come Province è l'area della logistica per queste imprese, perché è un pezzo di piattaforma logistica dedicato alle imprese private significa una non rottura di carico del semi lavorato e quindi come tale un abbassamento di un costo vivo.

L'altra questione che dicemmo, ed anche qui mi piacerebbe che fosse chiaro, è il ristorno dentro l'idea di una corolla di prestazioni intorno a queste aziende che rende appettibile la produttività in loco dei componenti del componente.

Anche questo è un altro elemento però che non può fare il Comune. Il Comune può suscitare, avendoci un piano di insediamento intorno a queste aziende che è gestito da Spil, le ex aree C.M.F. oramai piene, le aree che sono intorno a queste aree di insediamento industriale a Collesalvetti, però è chiaro che se la vite di un pezzo di un prodotto della Delphi viene prodotto a Cartigion è chiaro che poichè la Delphi è governata da una maggioranza che ha un management che è principalmente spagnolo appena puo’ porta lo stabilimento a Cartigion. Per altro sulla componentistica gli investimenti di questa Amministrazione sono importanti anche nel settore della ricerca.

Ora io vorrei richiamare pero’ tre punti che mi pare che nel dibattito siano sottovalutati. La prima, e quindi Marco si’, ad una riflessione ed a una mission della Spil senza elementi ideologici ma ben sapendo che fa quel lavoro lì, non so se sono stato chiaro.

Dentro questo ragionamento ovviamente un discorso serio che è quello di valutare i tre punti sui quali non possiamo ingannarsi l'un l'altro.

La Fiat si separa da General Motors, il titolo della Fiat fa un salto fino ad 8 punti, ed è la contro tendenza della finanziarizzazione dell’impresa rispetto al progetto industriale. Quindi in quel momento lì gli elementi della possibilità del territorio di accompagnare questo pezzo sono assolutamente -come dire- resi inutili dal fatto che in quel passaggio è la finanziarizzazione del titolo che conta e non la produttività. Io vorrei invitare a fare una riflessione che siamo in un’economia post fordista che quindi il passaggio non è su chi piega meglio il ferro, ma è sul fatto che la redditività delle imprese corrisponde a movimenti del capitale.

In questo passaggio è chiaro che la nostra possibilità può essere una sola: rendersi competitivi sul terreno di nuove intraprese. Tant’è vero che cosa dice la componentistica livornese: aiutateci ad avere un portafoglio di ordini che sia il più misto e commisto possibile per non essere prigionieri di una mono committenza. Quindi il problema se cala la Fiat non è un problema della componentistica.. mi verrebbe voglia di dirlo ma rimane registrato e non è simptatico ma è la verità.. lo dicevamo con il Vice Sindaco che se crolla la Fiat è un casino esagerato, non è il problema della componentistica di Livorno. C'è un epi fenomeno che è la componentistica per essere chiari. Allora il problema è anche qui: bisogna che ci sia una scelta oggettiva, e questo non lo possiamo fare noi, che sia qualche cosa di importante che viene fatto come è fatto dai Governi di destra seri, come per esempio quello francese. Che cosa fa Scirac? Fa un’agenzia che accompagna le imprese francesi, la finanzia, la finanzia sulla ricerca e le accompagna sul terreno di che cosa? Di un rapporto sulla competitività sostenuto da una politica industriale. Non si tratta di entrare dentro il capitale dell’azienda, è sbagliato perché si ritornerebbe indietro ai tempi di Cuccia e Mediobanca e si tornerebbe in un punto per cui garantendo la redditività dell’azienda attraverso l'ingresso di capitale pubblico si determinerebbe una situazione che è al ripiano.

Il nostro problema è che la Fiat faccia le macchine e le venda, non è che faccia le macchine e noi le ripianiamo, perché è un cane che finisce per chiudersi su un terreno che è quello per cui comunque quell’azienda ad un certo punto verrà spazzata via dalla qualità dei suoi modelli, perché un’azienda divorzia da General Motors perché in due hanno fatto troppi debiti e perché ambedue non conquistano in piu’quote di mercato. Però General Motors fa accordi con altri soggetti, noi no, e lì avevano ragione i sindacati quando al matrimonio con General Motors dicevano “spacchettiamo la Fiat e mettiamo in competizione alcuni pezzi per cui l'Alfa Romeo andava alla Ford, la General Motors prendeva altre cose..” e c'era una possibilità di entrare dentro questo grande sistema.

L'altro grande punto che non possiamo più sottovalutare e che è l'altra grande debolezza della nostra discussione è il problema che in Italia non c'è una banca di affari vera. Stiamo ragionando in termini per cui stiamo chiedendo a un pool di banche di diventare i padroni di Fiat come è successo l'altro giorno con i cantieri apuani, grazie alla famosa azione di commissariamento che doveva essere quella che salvava i posti di tutti. Io non ho ancora capito se quando entrano le banche è l'inizio della fine o e’ l’inizio di una nuova vita.

Perché? Perché la modalità di produzione e di redditività dell’azienda non corrisponde all'ingresso del capitale finanziario nel settore delle perdite distribuite sugli elementi dell’imprenditoria per il futuro, corrisponde al ripiano immediato. E siccome il problema –e torno a bomba- sono i dividendi che sono aumentati sulle azioni in funzione dell’operazione “abbandono della General Motors”, le banche sono ben contente dell'abbandono della General Motors mentre gli operai e chi piega il ferro sono tutti disperati. C'è un’antinomia fra i due modelli: la finanziarizzazione del capitale e dall'altra l'investimento industriale. Se in Italia non si recupera l'investimento industriale –tocca dire bene di Mediobanca e di Cuccia- degli anni sessanta bisogna ritornare -non per dire bene di Andreotti caro Walter, ma ogni tanto quando ci vuole ci vuole- allora bisogna ragionare in termini di questo passaggio.

Quindi noi che cosa possiamo fare per la componentistica? Che cosa possiamo fare? E’ una riflessone di fondo su un dato: i fattori di crescita corrispondono ad un impegno, sbagliato o giusto che sia, della politica. Gli anni sessanta hanno corrisposto ad una crescita disordinata, per certi versi sbagliata, per certi versi non progettualmente moderna, la Fiat è cresciuta in una fortissima ambiguità, però c'è stata una crescita. Oggi siamo dentro un punto che ha.. per me quale il vulnos? E’ che nel momento in cui si ragiona di queste intraprese noi ragioniamo di far entrare dentro un capitale pubblico, come spesso sono anche le banche, che però ha un’ottica che non è quella dell’un investimento industriale ma è quella di rendere subito veramente lì.

Allora noi dobbiamo fare un’operazione diversa. Dobbiamo fare un’operazione che faccia una battaglia per stabilire che queste industrie devono avere politiche di accompagnamento. Ora bisogna che la cominci a scrivere questa cosa perché forse non riesco a renderla chiara con le parole. …(intervento fuori microfono – incomprensibile.)….No, ma non puoi non essere d'accordo perché se pensi agli accordi di SST e se pensi agli accordi di Gi Metal te non puoi non essere d’accordo, perché è l'unico modo per salvare i lavoratori, perché si fanno le nozze con i fichi sechi, si fa –e non lo posso dire perché si registra- una cosa tipica livornese che è l'omossessualità utilizzando le terghe altrui, capito? Perché si va a portarsi in una situazione in cui questo processo determina una situazione nella quale l’azienda è a rischio, perché non è agganciata ad un mercato reale e non è agganciata ad una propria capacità di cambiamento produttivo. È questo il punto.

Se io ho un’azienda che produce una cosa che non va più come sta succedendo alla componentistica livornese, perché questo è l'altro punto che nessuno dice mai, noi siamo al di fuori dell’elettronica. In Europa e nel modo tutto si sta orientando in questo senso. Perché non c'è la crisi alla Siemens e c'è la crisi alla Delphi. Perché c'è la crisi alla T.R.W. e non c'è la crisi alla Siemens? Perché è diverso il valore aggiunto del prodotto.

Per ragionare di valore aggiunto del prodotto il problema non è del capitale pubblico, è come il capitale pubblico accompagna il valore aggiunto del prodotto.

Non c'è n’é pane secco perché da questa cosa esci in un modo solo: la rarefazione delle imprese industriali nel mondo occidentale. Non c'è n’è, perché questa è la verità, poi il resto sono discorsi, mondi che non ci sono capito?

Allora su questo punto è necessario che ci sia una battaglia importante in questo senso, un passaggio può essere fortemente agganciare per esempio la nostra componentistica al progetto regionale 2, 3 e 4 ruote. Ma è un palliativo perché le dimensioni delle quote finanziarie che ci vogliono non sono quelle che può affrontare una Regione che non avrebbe nemmeno nella propria mission –come ha detto il Consigliere Cannito- l'elemento di finanziamento in questo senso. Perché solo dopo il trasferimento del titolo quinto permangono competenze dello Stato.

Quindi per dare una mano alla componentistica bisogna che facciamo queste cose: spingere in un accordo di tavolo gli industriali ed i sindacati a produrre aziende che producono i componenti del componente; organizzare una piattaforma logistica dedicata; stare come politiche di accompagnamento, come stiamo facendo, su questo centro per la componentistica ed abbiamo spesso un disibilio di soldi anche come messaggio politico, questa palazzina per lo studio e la validazione per componenti del componente; e poi dobbiamo fare una battaglia politica perché le politiche di accompagnamento industriale stiano dentro gli obiettivi del prossimo Governo che speriamo ci sia presto.

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Grazie Sindaco, se non c'è nessun altro io direi che passiamo a mettere in votazione il verbale della Commissione Terza alla voce sulla componentistica.

Il voto sarà elettronico e quindi vi dirò io quando dovrete votare. Vi autorizzerò io, non fate niente.

Signori, potete votare mi viene detto. Votare prego.

(Segue la votazione elettronica: 22 favorevoli, 5 contrari, 0 astenuti)

Ora si mette nello stesso modo in votazione l’Ordine del Giorno sulla componentistica di Rifondazione Comunista.

(Segue la votazione per alzata di mano: 5 favorevoli e 21 contrari)

La seduta è sciolta.

ATTO N. 31 DEL 28 FEBBRAIO 2005 

Oggetto: DOCUMENTI SULLA COMPONENTISTICA PRESENTATI DALLA 3^ COMMISSIONE CONSILIARE PERMANENTE (Approvato) E DA RIFONDAZIONE COMUNISTA (Respinto) 

   Sono  presenti  il Sindaco Dr. Cosimi, i Vice Presidenti del Consiglio Comunale Dr. Lampredi e Dr. Cannito ed i consiglieri comunali:

Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi, Luschi, Ritorni, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Duranti, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Poggiolini, Volpi Gabriele, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri. 

Di seguito viene riportato il testo del documento relativo all’oggetto e presentato dalla 3^ Commissione Consiliare Permanente: 

“Il dibattito di questi giorni, approdato nel Consiglio Comunale di Livorno nella seduta del 10 gennaio u.s., ha evidenziato come la presenza della componentistica nell’area di Livorno-Collesalvetti e Pisa-Pontedera costituisce uno dei tratti caratterizzanti dell’identità economica e produttiva di questi territori e conseguentemente incentivare la capacità di essere fattore attrattivo di investimenti industriali oltre che ovviamente rappresentare fattore di occupazione rilevante.

   Le vocazioni economiche di un territorio non si improvvisano ma sono il sedimento storico di una comunità e la sua stessa condizione di esistenza.

   La componentistica a Livorno è quindi frutto di condizioni logistiche, culturali e naturali che spiegano appunto una presenza ormai storica dell’industria sul nostro territorio e che se mai ne impongono la necessità di una nuova declinazione anche in una prospettiva futura.

   La componentistica rappresenta oggi la manifestazione più significativa dei processi di globalizzazione che interessano la nostra realtà con tutte le complessità ad essa annesse.

   La dimensione del problema non è quindi certo riconducibile ad una dimensione solamente locale, ma investe dinamiche e scenari internazionali, da quelle proprie dei mercati, a quelle di riordinamento dei processi della produzione.

   Il mercato dell’auto è un segmento produttivo che negli ultimi venti anni ha conosciuto processi di competizione esasperata basata anche su paradossi economici come quelli di uno straordinario miglioramento qualitativo dei prodotti in un sostanziale equilibrio della produzione nei mercati saturi o di un vertiginoso esercizio nei nuovi mercati in via di sviluppo; il tutto a costi sostanzialmente invariati e, in alcuni casi, addirittura programmandone valori di produzione decrescenti come nel caso dei molti contratti di sub-forniture.

   Dinamiche che non si spiegano neppure soltanto in un’economia globalizzata con la compressione dei costi e dei diritti della sola manodopera, che comunque hanno rappresentato e rappresentano senz’altro uno dei fattori fondamentali di questa competizione su scala internazionale.

      In questo contesto si assiste ad una competizione globale giocata sulla riorganizzazione della filiera produttiva essenzialmente su due grandi fattori:

· La compressione dei costi di produzione;   

· L’innovazione crescente nei processi e nei prodotti

   La crisi della produzione dell’auto in Italia nasce dalla inadeguatezza delle risposte date a queste due tendenze di sviluppo.

   Una casa madre, quella della FIAT, che ha pensato di giocare nel “cortile” del nostro paese una competizione che, per economie di scala, chiedeva da tempo di superare con altri slanci i confini nazionali per la ricerca di joint internazionali finalizzati all’innovazione nei processi e nei prodotti ed alla razionalizzazione dei costi della produzione e quando ci ha provato con GM ha sbagliato partner rischiando il collasso economico-finanziario per mancanza di investimenti e rinnovo modelli.  

   Le politiche governative del nostro paese hanno ignorato ogni manovra tesa all’ammodernamento del nostro sistema produttivo, reso più fragile dalle problematiche scaturite, dalla sostanziale commistione con le politiche di assistenza pubblica e da una non crescita cronica della piccola e media impresa aggregabile intorno alla sub-fornitura.

   E’ necessario rilanciare una nuova politica di accompagnamento all’ammodernamento del nostro sistema produttivo, finalizzato all’innovazione ed alla razionalizzazione dei costi di produzione, da ricercare non solo nella compressione del costo della manodopera.

   Abbiamo assistito invece, prima, ad interventi a pioggia senza alcun criterio o senso reale di marcia che il governo dello sviluppo richiedeva (i finanziamenti previsti dalla Tremonti bis) ed assistiamo oggi alla inesistenza nella finanziaria del benché minimo intervento pubblico finalizzato a rendere competitivo il nostro sistema industriale sul terreno dell’innovazione e quindi degli aiuti che il pubblico può offrire, dal sistema della ricerca, al terreno della promozione e dell’organizzazione di un tessuto della piccola e media impresa operante nel terreno della sub-fornitura, non ancora in grado di riconoscersi ed organizzarsi autonomamente.

   Livorno in questo contesto non parte da zero, ma anzi, forte delle sue tradizioni intende proporre un nuovo modello di sviluppo territoriale che consenta di rilanciare il suo sistema produttivo all’insegna dell’innovazione in considerazione anche di una certa contiguità con i poli di ricerca presenti sul territorio ed all’insegna di una logistica integrata costituita da un’infrastrutturazione quale porto, aeroporto, interporto (materiale esistente e materiale potenziale) capace di rappresentare un fattore vincente nella ristrutturazione della filiera produttiva che guarda anche ad altri mercati puntando su un prodotto tecnologico e di qualità.

   Si ritiene di fondamentale importanza entrare, come sistema territoriale nel progetto “due, tre, quattro ruote” della Regione Toscana ed in questo senso la presenza in questi giorni della Commissione “Attività Produttive” del Consiglio Regionale, rappresenta senz’altro un fattore di attenzione rivolta al nostro territorio.

    Si ritiene inoltre essenziale rilanciare ed alimentare l’esperienza dell’Osservatorio Provinciale sulla Componentistica, come momento e luogo di sintesi per l’elaborazione, l’analisi ed il monitoraggio delle politiche rivolte al settore.

   Particolare apprezzamento viene riconosciuto alla professionalità che tutta manodopera di questi territori ha saputo esprimere in questi anni e che ha rappresentato il vero fattore di successo nella permanenza delle aziende di componenti auto sul territorio.

   In questo senso il ruolo delle rappresentanze sindacali in questi anni è stato di fondamentale importanza nel saper coniugare alle flessibilità crescenti imposte dalla competizione di settore, anche ammodernamenti degli impianti, formazione rivolta al personale, salario accessorio e nuova e più qualificata occupazione secondo obiettivi che, unitamente allo sviluppo produttivo, perseguano qualità, innovazione e coesione sociale.

   Riteniamo infine che il ruolo dell’Amministrazione Comunale debba essere sì proiettato verso una visione più ampia del problema, ma contribuire, ove necessario, a semplificare quegli atti amministrativi propedeutici alla crescita infrastrutturale di stabilimenti industriali ed alla attivazione di tutti i percorsi istituzionali possibili affinché la nostra area attiri investimenti in un settore primario per la nostra realtà economica, utilizzando appieno gli strumenti controllati dall’Amministrazione Comunale come la SPIL.”

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – in merito al suddetto documento.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati        n. 41

Componenti presenti          “  27 (Cosimi, Altini, Ampola, Aquilini, Argentieri,

Becagli, Cannito, Cantù, Capuozzo, Cecchi, Chelli, D’Apice, Dechecchi, Filippi, Gazzarri, Lampredi, Luschi, Mainardi, Nebbiai, Nocchi, Raugei, Solimano, Trotta, Uccelli, Vittori, Volpi Gabriele e Volpi Rosalba)

Componenti votanti            n. 27

Voti favorevoli                     “  22 (Cosimi, Altini, Ampola, Aquilini, Argentieri,

                                                         Becagli, Cannito, Cantù, Capuozzo, Cecchi,

                                                         D’Apice, Dechecchi, Filippi, Gazzarri, 

                                                         Lampredi, Luschi, Mainardi, Nebbiai, 

                                                         Raugei, Solimano, Uccelli e Vittori)

Voti contrari                         “   5 (Chelli, Nocchi, Trotta, Volpi Gabriele,

                                                         Volpi Rosalba)

Astenuti                                 “   /

   E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – il documento presentato dalla 3^ Commissione Consiliare Permanente è approvato.

Di seguito viene riportato il testo dell’ordine del giorno relativo all’oggetto e presentato dal gruppo consiliare Rifondazione Comunista:

La conclusione della crisi della TRW segna inesorabilmente la fine di una stagione politica e sindacale che impone ormai di voltare pagina rispondendo in modo nuovo alla strategia aggressiva globale del padronato.

Un’offensiva che investe l’organizzazione generale del lavoro e quindi colpisce anche il settore dell’ ”automotive” in Europa e nel mondo, producendo sempre più sfruttamento, ritmi forsennati, aumento dei turni ed allungamento dell’orario di lavoro: sotto il cappio della delocalizzazione o della chiusura di aziende, per l’affacciarsi dell’Estremo oriente, del Sud Est Asiatico e dell’Est europeo.

In questa situazione l’Italia vive un travaglio speciale legato al destino della Fiat Auto. Un destino che tira con sé l’intero comparto della componentistica auto italiana, tanto che le vie d’uscita dalla crisi di Corso Marconi potrebbero coincidere con la scomparsa di questo importante settore produttivo nazionale.

Infatti il rischio principale è la perdita di Fiat (un esito del tutto credibile), un altro rischio è il suo forte ridimensionamento, il terzo rischio (rappresentato dal piano Demel, Amministratore delegato Fiat) è di far pagare per intero il risanamento economico finanziario della Fiat alla componentistica italiana: o con la delocalizzazione all’inseguimento di bassi salari e assenza di diritti, o con una pesante riduzione dei costi cioè con una perdita di posti di lavoro, ed un peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori nel nostro paese.

Di fronte alla portata di quello che sta accadendo ed al rischio fortissimo di perdere migliaia di posti di lavoro ed attività industriali indispensabili per la tenuta economica e sociale del territorio livornese, le ipotesi di intervento locale e regionale in campo, pur dando un contributo, non rappresentano un argine allo stillicidio continuo di posti di lavoro e di diritti e qualità della vita dei lavoratori, che segnano anche un vero e proprio declino di civiltà per il nostro territorio.

D’altronde sarebbe incomprensibile credere di poter affidare l’uscita dalla crisi alle speranze di ripresa del mercato dell’auto, arrendendosi all’impotenza sul piano politico ed istituzionale.

Deve essere inoltre valutato il fatto che Livorno non vive da sola questa difficile condizione, ma la condivide con le tante realtà regionali, nazionali ed europee della filiera dell’auto e quindi diventa indispensabile un coordinamento con queste realtà sul piano sindacale e politico.

Inoltre, l’offensiva è internazionale, è anche europea e la risposta o è sulla medesima scala o è inevitabilmente inefficace e perdente.

Occorre quindi riportare i problemi alla loro giusta dimensione politica e sindacale, che non può certo essere quello del ristretto recinto aziendale, o la componentistica (ma questo vale per l’industria in generale come già il Cantiere ci ha insegnato) è condannata ad una drammatica scomparsa dal nostro territorio.

È prioritario quindi alzare il tiro, cominciando ad affrontare con gli organi di governo, a partire da quello regionale e nazionale, ma anche a livello europeo, i nodi di scelte ormai ineludibili.

È infatti ormai matura la scelta dell’intervento di capitale pubblico in Fiat, come unica via d’uscita per tenere insieme il rilancio produttivo della casa torinese con la salvaguardia dell’intera filiera della componentistica e dei posti di lavoro da cui è  sempre imprescindibile partire.

La sfida del confronto e del conflitto con Regione e Governo è ormai un passaggio indispensabile per tentare di dare una possibilità a quello che è rimasto uno dei pochi settori strategici dell’economia nazionale e del nostro territorio.

Il sindacato non può essere lasciato solo: o i territori mettono nel piatto della bilancia il loro peso dalla parte dei lavoratori, od il risultato è ogni volta una regressione sul piano dei diritti e della dignità del lavoro.

Per questo non si può essere soddisfatti dell’esito della crisi TRW. Cento lavoratori in meno sono un costo altissimo ed insopportabile per questo territorio, come lo sono i ridimensionamenti in corso alla Pierburg e quelli che potrebbero manifestarsi qualora l’ “effetto TRW” si abbattesse sulle altre aziende territoriali del settore. E la capacità del padronato, anche a Livorno (ma non solo) di coordinare le strategie d’attacco al movimento operaio lo rende realistico.

Intanto il nostro pensiero e la nostra solidarietà non può che andare a quei quindici lavoratori condannati a non rientrare più in fabbrica.

E si pone seriamente il problema già oggi del rispetto di quei minimi punti fermi di tutela previsti dall’accordo, tra cui il principio della rotazione nella Cassa integrazione, secondo un criterio di eguaglianza e solidarietà, bloccando il tentativo dell’azienda di dividere e di colpire politicamente singoli lavoratori.

Rispetto a tutto questo le Istituzioni, la città, i lavoratori, le forze politiche e sociali democratiche, devono vigilare ed agire per evitare esiti profondamente negativi per il territorio.

Per questo il Consiglio Comunale di Livorno ritiene che sia giunto il momento di unire le energie per costruire, insieme nella lotta, l’alternativa al dominio del profitto, della rendita e del mercato.

E’ quindi indispensabile costruire un luogo politico per affrontare seriamente la situazione ed elaborare risposte nuove, adeguate ai problemi enormi che abbiamo di fronte a noi.

A partire da alcuni obiettivi urgenti ed imprescindibili e da un elemento oggettivo.

1. Una larga e diffusa lotta del territorio che si agganci alla vertenza nazionale per la salvaguardia della FIAT, uno dei pochi settori industriali strategici nazionali rimasti, senza la quale diventa impossibile qualsiasi ipotesi di mantenimento del polo della componentistica auto sul nostro territorio che, come è noto, trova l’unica ragione di permanenza a Livorno solo per convenienze logistiche connesse alla presenza di FIAT, al di là del peso che la casa torinese ha nelle quote di produzione delle singole multinazionali.

L’obiettivo della salvaguardia della FIAT che preveda il contestuale mantenimento dell’intera filiera dell’auto italiana, si può conseguire solo con un intervento del capitale pubblico che agganci la componentistica nostrana agli obiettivi di risanamento economico e finanziario e di rilancio industriale dell’azienda di Corso Marconi.

Questo punto, nella logica generale di una nuova politica di programmazione economica ed industriale non può che essere al centro del programma di governo delle forze democratiche e della sinistra ed occorre spingere dai livelli politici, sociali ed istituzionali locali perché ciò accada.

2. Il contrasto sul piano politico e sindacale delle Direttive UE che attaccano diritti e condizioni economiche dei lavoratori (Direttive Bolkenstein, Hartz, etc.), operando per una forte iniziativa nel nostro territorio che alimenti il movimento di opposizione alla loro conversione in legge anche nel nostro paese.

L’elemento oggettivo da tenere di conto che, dopo gli ultimi accordi contrattuali che hanno spremuto dai lavoratori tantissimo in termini di produttività, ritmi, contenimento salariale e posti di lavoro persi (circa 700 negli ultimi due anni, escludendo l’Intier), non c’è più alcun margine di ulteriore compressione dei costi e di aumento della produttività.

Per tutte queste ragioni, il Consiglio Comunale esprime il proprio sostegno allo sciopero generale nazionale dei metalmeccanici per salvare la Fiat previsto per l’11 marzo.”

  Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – palese – del suddetto documento.

La votazione offre il seguente risultato:

Componenti assegnati   n. 41

Componenti presenti     “  26 (Cosimi, Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi,

Luschi, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, Lampredi, Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi, Cannito, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, Aquilini, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, Argentieri)

Componenti votanti       n. 26

Voti favorevoli               “    5 (Chelli, Volpi Rosalba, Trotta, Nocchi e Cannito)

Voti contrari                   “  21 (Cosimi, Raugei, Becagli, Altini, Mainardi, Cecchi,

                                                   Luschi, Uccelli, Ampola, Nebbiai, D’Apice, 

                                                   Lampredi, Cantù, Filippi, Vittori, Solimano, 

                                                   Aquilini, Gazzarri, Dechecchi, Capuozzo, 

                                                   Argentieri)

Astenuti                           “     /

   E pertanto, con il risultato di cui sopra – accertato e proclamato dal Presidente con l’assistenza degli scrutatori – il documento presentato dal gruppo consiliare Rifondazione Comunista è respinto.                                    

PAGE  
61

